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La seduta è aperta alle ore 18,15.

PANTALEONE, segretario ff., dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
facente funzione di dare lettura delFinterro- 
gazione pervenuta alla Presidenza.

PANTALEONE, segretario ff.:
«All’Assessore all’igiene ed alla sanità, per 

conoscere quale azione abbia svolta od in­
fenda svolgere al fine di pervenire alla isti­
tuzione, anche a Palermo, in analogia a quan- 
t° già avvenuto in altre importanti città di

Italia, di un centro antidiabetico, onde assi­
curare ai numerosi ammalati dellTsola ade­
guata assistenza sanitaria nonché la regola­
re e sufficiente distribuzione di insulina ». 
(1214) (L’interrogante chiede la risposta
scritta con urgenza)

B a r b e b a  G io a c c h in o .

PRESIDENTE. L’interrogazione testé an­
nunziata sarà inviata al Governo.

Per la discussione di un disegno di legge.

CUFFARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUFFARO. Insisto ancora ima volta per­
chè sia discùsso al più prèsto il mio progetto 
di legge sull’asségno mensile ai vecchi lavora­
tori. E’ stato promesso diverse volte che tale 
progetto sarebbe venuto presto all’esame 
dell’Assemblea. Io ho proposto che si desse 
magari un anticipo di 2.500 lire, in occasione 
delle feste natalizie, a questi poveri vecchi.

Ora, nonostante l’impegno del Presidente 
della Regione perchè si discutesse con solle­
citudine, dell’argomento ancora non si parla.

PRESIDENTE. Possiamo sollecitare la 
Commissione per la finanza.

CUFFARO. L’onorevole Presidente sa quan­
ti telegrammi e quanti ordini del giorno sono 
stati presentati in proposito.

PRESIDENTE. Abbiamo appreso dai gior­
nali ; che del problema si stanno occupando 
le Assemblee legislative nazionali.

Discussioni, f. 828 (500)
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. CUFFARO. Di questo ci occuperemo- quan­
do sarà emanata la legge nazionale.

PRESIDENTE. Mi rendo conto delle insi­
stenze dell’onorevole Cuffaro e debbo dire 
che parecchi telegrammi mi arrivano ogni 
giorno per sollecitare la discussione del pro­
getto di legge. Confermo che provvedere) a 
sollecitare la Commissione per la finanza.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa
della Regione siciliana per l’anno finanziario
dal 1" luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (380).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
«Stati di previsione dell’entrata e della spe­
sa della Regione siciliana per l’anno finanzia­
rio dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 ».

Nella seduta precedente è. stato approvato 
l’articolo 1 con riserva di discutere e votare la 
tabella A, annessa al disegno di legge e citata 
in questo articolo.

Pongo in discussione la tabella A, relativa 
allo « Stato di previsione dell’entrata della 
Regione siciliana per l’anno finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Ausiello 
per svolgere la sua relazione di .minoranza 
sullo stato di previsione dell’entrata.

AUSIELLO, relatore di minoranza. Onore­
vole Presidente, signori deputati, anche que­
st’anno la Giunta del bilancio ha dedicato nu­
merose sedute all’esame dei vari capitoli: e 
non è senza rincrescimento che dobbiamo ri­
levare come a questa esauriente disamina in 
sede di Giunta del bilancio non corrisponda 
oggi, dati i limiti di tempo, una eguale am­
piezza di discussione in sede di Assemblea.

Questo è il quarto bilancio che noi discutia­
mo, e poiché esso è anche l’ultimo della legi­
slatura-, , piuttosto che soffermarci con esame 
analitico sulle singole voci e sulle singole va­
riazioni, riteniamo che sia più interessante ed 
utile fare, come si dice, « il punto » della si­
tuazione, e cioè esaminare, ora che siamo alla 
fine dei lavori della prima Assemblea regio­
nale, che cosa l’ordinamento autonomo abbia 
realizzato nel campo finanziario e tributario, 
sia per ciò che riguarda le entrate, che per ciò 
che riguarda l’indirizzo delle spese pubbliche.

Per ciò che concerne le entrate, conviene 
anzitutto soffermarci sull’uso che abbiamo

fatto, e che ci è stato consentito di fare; delle 
strumento apprestato dallo Statuto a tal fine 
vale a dire della nostra potestà legislativa in 
materia tributaria. Consideriamo dunque la 
situazione attuale di tale.problema, sulla scor­
ta dei giudicati dell’Alta Corte per la Sicilia,

E’ noto che la potestà legislativa della Re­
gione, così in materia tributaria come nelle 
altre materie, non è assoluta.

Quella della Regione è una potestà legisla­
tiva soggetta a limiti. Ora la conoscenza esatta 
di questi limiti, è necessaria per i membri del­
l’Assemblea acciocché li tengano presenti co­
me criteri di guida nella loro attività di legi- 
ferazione.

Per quanto concerne la materia tributaria, 
Voi sapete che la stessa esistenza di una pote­
stà legislativa della Regione era stata conte­
stata. Una decisionè dell’Alta Corte* del 13 
agosto 1948 ha riconosciuto l’esistenza di tale 
potestà, seppure in modo non del tutto soddi­
sfacente. Si è detto in quella decisione che 
non si tratta di competenza cosiddetta « esclu­
siva », perchè fra le materie elencate nell’ar­
ticolo 14 dello Statuto non è compresa quella 
tributaria. Si è assimilata, allora,, la compe­
tenza legislativa della Regione in materia tri­
butaria alla competenza derivante dall’artico­
lo 17 dello Statuto. Come tale, la si è dichia­
rata soggetta, oltre che al limite costituziona­
le, comune a tutte le leggi, anche al limite de­
rivante dei principi ed interessi generali ai 
quali si informa la legislazione dello Stato, ed 
infine al limite territoriale, inteso però non 
soltanto nel senso della efficacia della norma 
entro l’ambito della Regione, ma anche come 
divieto di interferire sui rapporti ed interessi 
tributari del rimanente territorio dello Stato.

Da parte del Procuratore generale presso 
l’Alta Corte, si è fatta una precisazione: pre­
messo che la competenza regionale a legifera­
re in questo campo non deriva nè dall’articolo 
14 nè dall’articolo 17 dello Statuto, e che la 
sua fonte è nell’articolo 36, dove si attribuisce 
alla Regione il potere di deliberazione relati­
vamente ai tributi occorrenti al suo fabbiso­
gno finanziario, si è aggiunto che la norma 
dell’articolo 36 avrebbe, anche per la sua som­
marietà, il valore di semplice norma program­
matica, e necessiterebbe perciò di essere svi­
luppata da ulteriori norme di attuazione. Già 
una norma di attuazione sarebbe costituita 
dalla legge 12 aprile 1948 che ha regolato in 
maniera provvisoria i rapporti finanziari fra 
lo Stato e la Regione, per quanto attiene alla
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percezione dei tributi : altre norme di attua­
zione occorrerebbero, (è sempre la tesi del 
Procuratore generale) anche per ciò che ri­
guarda la. portata ed i limiti della potestà de­
liberativa enunciata nell’articolo 36.: E frat­
tanto, fino alla emanazione di tali norme di 
attuazione, le leggi tributarie dello Stato do­
vrebbero applicarsi automaticamente ed im­
mediatamente anche nel territorio, della Re­
gione, la quale potrebbe usare della sua pote­
stà legislativa soltanto per adattare le leggi 
tributarie dello Stato alle particolari esigenze 
regionali, senza potere apportare ad esse del­
le modifiche sostanziali. .

Ognuno vede i pericoli che sono impliciti in 
questo orientamento, pericoli che renderebbe­
ro inoperante nella Regione lo strumento del­
la potestà tributaria, ridotta a semplice pote­
stà di adattamento delle leggi statali, con lo 
obbligo, caso per caso, di motivare l’esigenza 
che induce alla modifica, la quale costituireb­
be la causa dell’atto legislativo regionale. 
Ognuno vede come minimo verrebbe a risul­
tare il campo della legiferazione tributaria re­
gionale, qualora questa tesi fosse mantenuta.

Ecco perchè bene si è fatto, da parte della 
Regione, a non deflettere dall’affermazione 
del carattere pieno della nostra potestà legi­
slativa in materia tributaria.

Per la verità, questo giusto principio è stato 
affermato dalla Regione in maniera vorrem­
mo dire simbolica, è cioè quasi esclusivamente 
mediante i provvedimenti di così detta « rece­
zione», e non-già in modo positivo e concreto, 
vale a dire emanando delle leggi istitutive di 
nuovi regolamenti tributari. Ci siamo limitati, 
in altre parole, a rivendicare il principio in 
maniera indiretta, affermando che senza la 
nostra « recezione » la legge tributaria dello 
Stato non potrebbe avere applicazione nel ter­
ritorio della Regione. Ci intratterremo più ol­
tre in modo particolare sulla cosiddetta « re­
cezione » ; per ora rileviamo che bene si è 
fatto ad insistere sulla questione di principio, 
giacché le tesi che contrastiamo sono pregiu­
dizievoli per lo sviluppo della vita autonoma 
della Regione.

E crediamo che il diritto stia dalla nostra 
Parte, per quanto riguarda l’interpretazione 
che nói diamo all’articolo 36 dello Statuto.

La distribuzione.;della potestà legislativa fra 
Stato e Regioni ha luogo, per quanto riguarda 
fa materia tributaria,. secondo il criterio della 
cosiddetta competenza frazionaria, nel senso

che la potestà appartiene, per settori, all’uno 
o all’altro ente.

Ma tale principio trova applicazioni ben di­
verse, nel nostro ordinamento costituzionale, 
in rapporto alla Regione siciliana ed in rap­
porto alle altre Regioni.

Ed anzitutto, se consideriamo il trattamen­
to previsto per le regioni di diritto comune 
dall’articolo 119 della Costituzione, troviamo 
che ad esse sono, sì, attribuiti tributi propri 
oltre che quote di tributi erariali, ma è lecito 
dubitare che questa attribuzione importi con­
ferimento di potestà legislativa, o non si tratti 
piuttosto della semplice potestà amministra­
tiva della percezione dei tributi stessi, rispetto 
ai quali il . potere di imposizione e di regola­
mento normativo resterebbe riservato allo 
Stato. 1
' Potestà' legislativa hanno, invece, le altre 

regioni a statuto speciale, in materia tributa­
ria: ma i poteri ad esse riconosciuti dai rispet­
tivi Statuti differiscono radicalmente, quanto 
ad estensione, e a profondità, da quelli della 
Regione siciliana. Quanto ad estensione, poi­
ché la massima parte dell’entrata tributaria 
di quelle Regioni è costituita dalle quote dei 
tributi statali, la cui imposizione e regolamen­
tazione sono sottratte, come è evidente, alla 
potestà regionale, la quale ultima può eserci­
tarsi soltanto in via suppletiva e marginale 
per determinati tributi di carattere locale: 
mentre per la Sicilia il « fabbisogno finanzia­
rio », e cioè la provvista dei mezzi di bilancio 
occorrenti alla vita della Regione, è assicurato 
mediante tributi deliberati dalla Regione stes­
sa, ciò che costituisce un unicum nel nostro 
ordinamento costituzionale. E quanto anche 
alla profondità, poiché mentre per le' altre re­
gioni a statuto speciale i poteri regionali si 
esplicano in armonia ai principii del sistema 
tributario dello Stato, tale subordinazione non 
è stabilita per la potestà tributaria della Re­
gione siciliana.

Il vero si è che l’autonomia dèlia Regione 
siciliana nel campo finanziario' va inquadrata 
nelle « forme e condizioni particolari di auto­
nomia » attribuite alla Sicilia col suo Statuto 
speciale, come dichiara l’articolo 116 della Co­
stituzione. E tali forme e condizioni particola­
ri si riassumono, quanto alla, materia finanzia­
ria, nel criterio fondamentale per il quale, ih 
stretto nesso con la ripartizione fra lo Stato e 
la Regione delle funzioni e dei. servizi, si è 
effettuata, la. correlativa ripartizione dei mez­
zi finanziari per,farvi fronte: criterio, ripetia­
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mo, peculiare e caratteristico dello Statuto si­
ciliano.

Ciò importa che, sotto riserva della sfera 
tributaria devoluta allo Stato per l’assolvi­
mento dei compiti ai quali esso direttamente 
provvede, la rimanente potestà tributaria del­
la Regione sia piena, tanto come potere di im­
posizione e di riscossione, quanto come potere 
di ordinamento: pienezza derivante dalla so­
stituzione della Regione allo Stato nelle fun­
zioni e nei servizi di sua competenza e dalla 
correlativa sostituzione nel provvedimento dei 
mezzi tributari occorrenti.

Questa pienezza di potestà legislativa della 
Regione siciliana nell’ambito della sua com­
petenza frazionaria determinata dall’articolo 
36 dello Statuto (e cioè determinata negativa- 
mente dalla sfera dei tributi tassativamente 
riservati allo Stato) non è peraltro senza limi­
ti. E quali sono questi limiti?

In primo luogo il limite costituzionale, co­
mune a tutte le leggi. In secondo luogo il li­
mite territoriale, inteso però in senso proprio, 
e cioè riferito alla sfera di applicazione della 
norma, e non già esteso alle eventuali influen­
ze o ripercussioni indirette della norma tri­
butaria regionale sopra rapporti da essa non 
regolati, ciò che aprirebbe l’adito a dubbi ed 
incertezze di non facile soluzione. In terzo ed 
ultimo luogo il limite posto nell’articolo 1 del­
lo Statuto siciliano, per cui la Sicilia è costi­
tuita in Regione autonoma « entro l’unità po­
litica dello Stato italiano ».

Quando si consideri che il potere di impo­
sizione deriva dalla sovranità dello Stato, e 
che il sistema tributario ha aspetti e riflessi 
anche di natura politica nell’ordinamento ge­
nerale dello Stato, non può dubitarsi che la 
potestà legislativa della Regione siciliana, pur 
libera e piena nell’organizzare il proprio si­
stema tributario e nel regolarne l’ordinamen­
to anche in modo diverso dal regolamento sta­
tale, in rapporto ai particolari bisogni della 
Regione ed ai propri fini assegnati dallo Sta­
tuto, debba tuttavia contenersi entro il limite 
derivante dalla partecipazione della Regione 
stessa all’unità politica dello Stato.

Ma se noi giustamente rivendichiamo la pie­
nezza della potestà legislativa della Regione 
nella materia tributaria, se giustamente di­
fendiamo questo strumento che distingue e 
caratterizza l’Autonomia siciliana, come e for­
se più ancora dell’articolo 14 del nostro Statu­
to, rispetto alle regioni di diritto comune ed 
alle altre regioni a statuto speciale, dobbiamo

domandarci, al momento di fare il consuntivo 
di questo primo quadriennio : quale uso abbia­
mo fatto di questo strumento? E la risposta è 
questa: la Regione ha usato della sua potestà 
tributaria principalmente in due modi: per 
« recepire », come si dice, leggi tributarie dello 
Stato, e per concedere agevolazioni fiscali. Ed 
infatti tutte le impugnative discusse al riguar­
do in Alta Corte sono state occasionate o da 
una legge di recezione o da una legge di sgra­
vio: modo singolare, e certamente modesto, 
di adoperare lo strumento della potestà tribu­
taria.

La . legge che consente un’agevolazione fi­
scale è una legge che esonera dal tributo, non 
lo impone: opera nel campo tributario per 
fini diversi, come per stimolare date attività 
economiche, ma non è una vera e propria leg­
ge tributaria.

Quanto alle leggi di cosiddetta recezione, 
diremo che uno dei motivi di critica della no­
stra prima esperienza autonomistica è costi­
tuito dalla moltiplicazione delle leggi regio­
nali aventi per solo oggetto l’applicazione in 
Sicilia di leggi dello Stato emanate alcuni 
mesi e talvolta qualche anno prima, e che, per 
di più, avevano già avuto pratico vigore nella 
Regione attraverso circolari amministrative.

Noi già altre volte, in sede di Commissioni 
e da questa tribuna, abbiamo ritenuto nostro 
dovere criticare questo sistema che non con­
ferisce prestigio alla Regione e fa apparire la 
nostra Autonomia sotto la luce peggiore, come 
di un diaframma inutile interposto nell’orga­
nismo legislativo ed amministrativo dello Sta­
to, quasi una ruqta che giri a vuoto.

Noi abbiamo suggerito altre volte che me­
diante opportuni collegamenti degli uffici re­
gionali con quelli centrali si fosse seguita, 
nella sua fase preparatoria, la legislazione 
dello Stato. Abbiamo ancora raccomandato 
che si evitasse il grande ritardo nella emana­
zione dei provvedimenti cosiddetti di recezio­
ne, ritardo che, mentre nuoce alla certezza 
del diritto, compromette il principio della pie­
nezza ed esclusività della potestà della Re­
gione, dato che, praticamente, la legge dello 
Stato, anche prima del ritardato provvedi­
mento regionale, finisce con l’essere applicata 
in Sicilia attraverso circolari amministrative. 
E finalmente abbiamo raccomandato che non 
si facessero provvedimenti di « recezione » a 
stillicidio, legge per legge, ma che si raggrup­
passero più leggi ed a tutte si desse applica­
bilità con provvedimento unico, evitando an-
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che di mettere in moto il complesso mecca­
nismo della discussione ed approvazione da 
parte dell’Assemblea, invero sproporzionato 
all’oggetto, ed adottando invece il procedi­
mento del decreto legislativo emanato in base 
alla legge di delega.
, e per finire su questo punto, vorremmo an­
cora raccomandare di evitare il termine « re­
cezione » che ci sembra improprio. Si ha il 
fenomeno della recezione quando una norma 
di un dato ordinamento giuridico viene as­
sunta e fatta propria da un altro ordinamento. 
Ma nel nostro caso non v’è pluralità di ordi­
namenti: non c’è un ordinamento giuridico 
della Regione distinto dall’ordinamento giu­
ridico dello Stato. V’è invece una pluralità 
di organi, dello Stato e della Regione, attra­
verso i quali si esprime e si attua la volontà 
legislativa. Nelle materie devolute esclusiva- 
mente alla potestà regionale, la legge dello 
Stato non opera nella Regione, non già perchè 
si tratti di norma di un diverso ordinamento, 
ma per difetto di competenza dell’organo che 
l’ha emanato. Questo difetto di competenza fa 
sì che la norma non sia applicabile entro lo 
ambito della Regione, il che, si noti, è cosa 
diversa dal vigore formale della norma in sè 
stesso considerato, che è generale.

I provvedimenti regionali tendenti a ren­
dere operante nella Regione una norma ema­
nata con legge statale in materia devoluta alla 
potestà esclusiva regionale non hanno perciò 
per oggetto il trasferimento e l’assunzione 
nell’ordinamento della Regione di una norma 
appartenente ad altro ordinamento — nel che 
consiste la vera e propria recezione — ma 
sono l’atto dell’organo competente diretto a 
dare applicazione, nella sfera soggetta alla 
propria competenza, all’attp emanato dall’or­
gano che, costituzionalmente, di tale compe­
tenza difetta.

Passando al movimento delle entrate, senza 
scendere all’esame analitico delle singole va­
riazioni, rileviamo soltanto che in quest’anno 
finanziario le' entrate transitorie subiscono 
una contrazione, ciò che è naturale, poiché si 
tratta di entrate che vanno ad esaurirsi in un 
numero limitato di esercizi. Noi ci approssi­
miamo alla fine di questo gettito tributario 
eccezionale che ha alimentato il bilancio della 
Regione in questi primi anni della sua vita 
finanziaria autonoma. Come supplire per l’av­
venire? E qui dobbiamo riproporre la do­
manda che abbiamo posto in principio: che 
Uso fatto la Regione della sua potestà tri­

butaria? Intendiamo non l’affermazione di 
principio del nostro potere (leggi di cosid­
detta recezione) o l’uso improprio costituito 
dalle leggi di agevolazione fiscale: ma l’uso 
proprio, inteso ad attingere a nuove fonti tas­
sabili, a perfezionare l’accertamento e la ri­
scossione,' a combattere l’evasione fiscale. A 
.questo proposito dobbiamo esprimere la no­
stra insoddisfazione.

Non intendiamo, si noti, riferirci alla rifor­
ma tributaria, realizzazione ponderosa che 
richiede studio lungo ed accurato. Possiamo 
bene spiegarci che, per circostanze diverse, 
tale riforma non sia stata affrontata nella pri­
ma fase di vita dei nostri istituti autonomistici. 
Dobbiamo dolerci, però, che siano mancate le 
iniziative secondarie ai fini dell’aumento del 
gettito tributario.

Nè sarebbero mancate le occasioni per tali 
iniziative. Citeremo un esempio: è passata al 
nostro esame, in sede di Commissione per la fi­
nanza, la legge statale sulle concessioni gover­
native, la quale, contiene, sia pure per lievi 
tangenti tributarie, tutta una serie di atti tas­
sabili, abbraecianti le più svariate attività, 
che avrebbero potuto costituire un ottimo 
campo per l’esercizio della potestà tributaria 
della Regione, in relazione ai nostri partico­
lari bisogni. In tutta questa gamma di atti­
vità, infatti, le peculiari esigenze regionari si 
fanno valere ora nel senso dell’aumento, ora 
nel senso della diminuzione della tangente ri­
spetto all’uniforme tariffa dello Stato. Invece, 
che cosa si è fatto? Si è dichiarata applica­
bile, puramente e semplicemente ed in foto, 
la legge statale, rinunziando ad esercitare 
quell’azione di differenziazione in rapporto 
alle esigenze proprie della Regione che co­
stituisce una delle ragioni della nostra auto­
nomia in campo tributario.

L’aumento che si registra in questo eser­
cizio nelle entrate regionali proviene dai fondi 
di cui la Regione è creditrice per l’articolo 
38 dello Statuto.

Sono noti i precedenti del problema, sui 
quali non ci soffermeremo. Prenderemo le 
mosse dalla nota decisione dell’Alta Corte che 
ha riconosciuto la legittimità della iscrizione, 
fra le entrate del bilancio regionale, di una 
somma a titolo di Fondo di solidarietà nazio­
nale. Decisione giuridicamente corretta, poi­
ché non v’è dubbio che. avendo l’articolo 88 
del nostro Statuto natura di norma, non già 
programmatica, ma attributiva di un diritto 
della Regione nei confronti dello Stato, sia
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costituzionalmente legittima la legge di bilan­
cio regionale che iscrive all’entrata una par­
tita attiva fondata su quel diritto medesimo. 
Nè a conclusione diversa può pervenirsi per 
il fatto della mancata iscrizione nel bilancio 
dello Stato, ente debitore, della corrispon­
dente partita di spesa, poiché, anche quando 
tale difetto potesse portare all’incertezza della 
effettiva percezione dell’entrata prevista nel­
l’esercizio finanziario cui essa si riferisce, tale 
incertezza infìncierebbe soltanto l’esattezza 
della previsione, costituirebbe un vizio di pre­
visione, il quale sfugge come tale al sindacato 
di legittimità costituzionale.

Correttissima è pertanto in diritto la deci­
sione dell’Alta Corte. Non v’è dubbio, però, 
che essa, da un punto di vista pratico, abbia 
lasciato le cose come stavano. Giudicando nei 
limiti dei suoi poteri, l’Alta Corte ha dichia­
rato legittima dal punto di vista costituzio­
nale la legge di bilancio regionale che conte­
neva l’iscrizione all’entrata della somma di 30 
miliardi a titolo di Fondo di solidarietà na­
zionale. Così decidendo, l’Alta Corte ha rico­
nosciuto sia il diritto della Regione che il cor­
relativo obbligo dello Stato. Ma resta sempre 
che, anche dopo la sentenza dell’Alta Corte, 
sia necessario un atto dello Stato, e cioè la 
iscrizione nel bilancio dello Stato di una som­
ma da versare alla Regione, perchè il nostro 
diritto venga realizzato : e la stessa Alta Corte 
lo ha avvertito.

Senonchè la legge di bilancio dello Stato 
è stata pubblicata, e non riporta il capitolo 
di spesa a titolo di versamento alla Regione 
siciliana per il Fondo di solidarietà nazionale. 
Agli interrogativi che legittimamente la con­
statazione di tale mancanza suscita si rispon­
de che vi sono delle assicurazioni, che la que­
stione si risolverà bonariamente. Pare che si 
tratti di questo : la R,egione tiene accantonate 
delle somme da versare allo Stato a titolo di 
rimborso forfettario delle spese che lo Stato 
sostiene per pagamento di stipendi del per­
sonale addetto a servizi di competenza regio­
nale e non ancora inquadrato alle dipendenze 
della Regione. Bene, queste somme verrebbe­
ro trattenute dalla Regione in conto del suo 
credito per il Fondo di solidarietà: alla dif­
ferenza in più si provvederà con nota di va­
riazione.

Ora è chiaro come tutto ciò abbia il carat­
tere di un accomodamento amichevole, che, 
anche quando riuscisse a fare ottenere per

quest’anno i 30miliardi previsti, ciò che resta 
da vedere, non raggiungerebbe lo scopo di af­
fermare in modo definitivo il diritto della Re­
gione.

Il diritto della Regione, sancito dall’articolo 
38 dello Statuto, non è limitato a questo solo 
esercizio, nè alla somma di 30milìardi, ma è 
un diritto durevole fino a quando si manterrà 
la differenza fra la media della popolazione 
inattiva dell’Isola e la media nazionale. Dob­
biamo pertanto dolerci del metodo impiegato, 
diretto alla ricerca di una soluzione provvi­
soria e non impegnativa di questo vitale pro­
blema che interessa l’avvenire della Sicilia; 
problema che viene in tal modo lasciato a 
chi verrà dopo di noi, con tutte le sue inco: 
gnite e le sue ripercussioni sui rapporti fra 
la Regione e lo Stato.

Anche per quanto riguarda le spese, rite­
niamo più opportuno, anziché procedere allo 
esame analitico dei singoli capitoli, esprime­
re un giudizio riassuntivo sull’azione svolta 
in questo primo periodo di attuazione del no­
stro ordinamento autonomo.

Ed un primo rilievo dobbiamo fare, che at­
tiene alla qualità di taluni nostri interventi 
legislativi, manifestatisi attraverso leggi tec­
nicamente ben fatte e bene orientate nelle 
loro finalità, ciò che torna ad onore dell’As­
semblea e della Sicilia. Le iniziative alle quali 
mi riferisco non sono numerose. Un maggiore 
coordinamento dell’attività delle Commissio­
ni, un più largo spirito di collaborazione fra 
Governo e Assemblea e 'fra i. diversi settori 
dell’Assemblea stessa avrebbero potuto ren­
dere più fruttuosa la messe delle nostre ini­
ziative legislative in questo primo quadrien­
nio di attività regionale.

Non , possiamo però fare a meno di ricor­
dare, con giusto ocmpiacimento, talune ini­
ziative dell’Assemblea di particolare impor­
tanza e significato. Citeremo la legge istitu­
tiva del Fondo regionale per le partecipazioni 
industriali, originale nella sua concezione eé 
egregiamente articolata, la quale costituisce 
un provvedimento che pone la Sicilia, pUr 
nella modestia dei suoi mezzi, all’avanguardia 
della Nazione. L’intervento dello Stato nel 
settore desU’industria, in altri casi e tempi 
concepito in funzione di soccorso all’impresa 
privata in difficoltà, è stato da noi conside- 
rato in funzione di stimolo e di guida per la 
formazione di imprese nuove e sane. Ritenia'
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mo che questa legge ardita, se non le manche­
rà, nella sua applicazione, il costante presi­
dio di prudenti e lungimiranti criteri, insie­
me alla disponibilità dei mezzi finanziari oc­
correnti, costituirà uri valido strumento per 
lo sviluppo industriale della Sicilia.

Citeremo ancora la legge sulla ricerca degli 
idrocarburi liquidi e gassosi, anch’essa origi­
nale nella sua concezione, e che si pone pure 
all’avanguardia della legislazione nazionale 
mediante l’affermazione del principio nuovo 
della unificazione del permesso di ricerca e 
della concessione per lo sfruttamento, inno­
vazione destinata a dare grande impulso , e 
sviluppo alle esplorazioni del sottosuolo.

E citeremo ancora, e soprattutto, la legge 
sulla riforma agraria, in quella parte in cui, 
anche in questo caso con carattere di avan­
guardia rispetto alla legislazione nazionale, 
afferma il principio del limite di estensione 
della proprietà fondiaria.

E se. dalle leggi sostanziali passiamo a quel­
le strumentali, non possiamo non ricordare la 
nostra legge sulla delega della potestà legi­
slativa ehe stabilisce la legiferazione per de­
creto su conforme parere dèlie competenti 
Commissioni dell’Assemblea. Il sistema adot­
tato dalla Regione, mentre non urtra con 1 
principi costituzionali generali, e si inquadra 
nei criteri dell’articolo 76 della Costituzione, 
costituisce una felice innovazione .nel campo 
della tecnica legislativa e rappresenta un ori­
ginale contributo della Regione al progresso 
e all’ammodernamento dell’istituto parlamen­
tare;-. .

Se, al momento di tirare le somme del no­
stro lavoro, registriamo con soddisfazione ed 
orgoglio di Siciliani questi che sono i titoli 
di onore della prima Assemblea regionale, 
per non parlare di altre iniizative legislative 
nei settori della scuola, della sanità, del la­
voro e in altri campi, mancheremmo al no­
stro dovere se non rilevassimo anche i difetti 
ohe debbono purtroppo riscontrarsi negli in­
dirizzi delle spese pubbliche nella Regione.

La constatazione di tali difetti è tanto più 
aniara, in quanto segue al riconoscimento del- 
a capacità tecnica e politica di cui ha dato 

Prova la rappresentanza del popolo siciliano, 
. b i a m o  rintracciarne le cause nella divi­

sone dell’Assemblea, riflesso della dolorosa 
rattura che si è voluto creare nell’intera N a ­

zione, nell’intento di estraniare dalla dire­
zione politica. le forze vive del Paese.

Ne è conseguita, ed è il primo dei difetti 
lamentati, là mancanza di indirizzi e di pro­
grammi organici intesi ad individuare anzi­
tutto i problemi fondamentali dell’Isola a gra­
duarli in ordine di importanza e di urgenza, 
ad elaborare piani per la loro soluzione. In 
'maricanza di ciò, si è avuta la polverizzazione 
degli sforzi finanziari della Regione in dire­
zioni varie, sotto l’impulso di pressioni locali 
bene spesso di natura elettoralistica, la di­
spersione dei mezzi regionali nelle forme del 
contributo.

Perniciosa conseguenza, ripetiamo, della 
mancanza di piani ed indirizzi organici di 
spesa: e questa, a sua volta, conseguenza 
della mancata realizzazione di quella « unità 
siciliana » nella quale, avrebbero dovuto es­
sere anzitutto rappresentate le grandi masse 
dei contadini e degli operai, che costituiscono 
la base della vita civile ed economica della 
Isola.

E questa frammentarietà negli indirizzi del­
le spese pubbliche ha fatto sì che si siano la­
sciati insoluti i problemi di fondo, e cioè quel­
li creati dal secolare abbandono della nostra 
terra. La Sicilia è come un grande quadro in 
cui taluni .punti splendono di luce smagliante, 
meritre lo sfondo sta nell’ombra cupa e deso­
lata. O, se volete, e per rimanere nella tradi­
zione e nello stile spagnolo, è come la grande 
facciata nuda e disadorna in cui spicca, unica 
e sola, la finestra catalana ricca di fantastici 
ornati. Ora noi avremmo voluto che l’Autono­
mia non fosse servita a fare risplendere di 
più le luci, ma soprattutto a dissipare le om­
bre della nostra Sicilia. Noi avremmo vo­
luto che prima di pensare ad opere di decoro 
di cui beneficiano i centri maggiori, si fosse 
pensato a risanare gli angoli più remoti, più 
negletti e più dimenticati dell’Isola, e che non 
una lira dei nostri faticati risparmi fosse di­
stolta prima di avere provveduto a dotare 
ogni comune dei presidi elementari della ci­
viltà moderna.

L’altro difetto deriva dal fatto di non avere 
reclamato.compiutamente l’osservanza da par­
te dello Stato dei suoi obblighi di spesa nella 
Regione, supplendo a tale mancanza con le 
risorse finanziarie regionali. Anche a questo 
riguardo deve lamentarsi la mancata realiz­
zazione di una « unità siciliana » che avrebbe
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dato al Governo della Regione la forza poli­
tica necessaria per presentare all’opinione 
pubblica nazionale le nostre giuste esigenze.
E non è senza preoccupazione che noi, in que­
sto momento, vediamo la politica del Governo 
centrale avv iali su vie che poco lasciano spe­
rare per l’assolvimento dei doveri dello Stato 
verso la Regione.

Purtroppo, la Sicilia non è nuova a queste' 
dolorose constatazioni. Essa, come tutto il 
Mezzogiorno, ha sofferto, nelle carni dei suoi 
figli e con la miseria delle sue città e delle 
sue campagne, dell’indirizzo impresso allo 
Stato dalle caste e dai gruppi dominanti, per 
cui si sono trovati sempre i miliardi per le im­
prese belliche, lasciando in abbandono ed in 
condizioni inconcepibili di vita regioni di alta 
e gloriosa civiltà.

Ma poi speravamo che la rivoluzione costi­
tuzionale operatasi alla fine dell’ultima guer­
ra, nel dar vita al nuovo Stato, avesse creato 
le premesse di un nuovo equilibrio fra le va­
rie parti della Nazione. Vediamo invece pur­
troppo risorgere le vecchie tare, riprender 
vigore il nefasto monopolio degli interessi 
concentrati nelle regioni privilegiate, decli­
nare le speranze di una maggiore giustizia per 
le regioni diseredate.

Premessa fondamentale del nuovo equili­
brio e della maggiore giustizia fra le varie 
regioni del Paese è la pace. Anche l’Autono­
mia siciliana è legata alla pace e può svilup­
parsi soltanto nella pace. E’ la pace che può 
permettere la concentrazione di tutte le ener­
gie della Sicilia e l’adeguato concorso dello 
Stato per il risollevamento della nostra eco­
nomia depressa. Ecco perchè, alla fine dei la­
vori di questa prima Assemblea, e come a sug­
gello della nostra attività, non possiamo non 
raccogliere questo profondo anelito di pace 
delle popolazioni siciliane, che si confonde del 
resto con l’anelito della Nazione tutta, tanto 
provata in questi ultimi anni.

Due sono i presidii dell’Autonomia sicilia­
na: l’unione di tutte le forze vive della Re­
gione, e la Pace. Il primo presidio è in noi, è 
nelle nostre mani: e se la prima Assemblea 
non ha saputo obbedire a questo imperativo 
di unità, il nostro auspicio è che l’appello pos­
sa essere raccolto da chi verrà dopo di noi.

Il secondo presidio non è nelle nostre ma­
ni, ma la voce della Sicilia si unisce alla voce

dell’intero popolo italiano che domanda opere 
di pace.

E con questo augurio, è con questo mes­
saggio di unità e di pace, che ci accingiamo a 
discutere l’ultimo bilancio della nostra prima 
legislatura, ed auspichiamo mi migliore avve­
nire per la nostra terra e per la Patria tutta, 
(Molti applausi - Congratulazioni)

NIC ASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo nella discussione per una 
critica generale alla tabella A, che riguarda 
l’entrata ed alla tabella B che riguarda le spe 
se distribuite nei vari servizi della Regione. ì 
mio intervento sarà portato a citare cifre, 
seguendo anche la falsariga dell’intervento 
dell’onorevole Assessore alle finanze. Devo, 
innanzitutto, dichiarare che la mia critica è 
strettamente collegata al bilancio della Regio­
ne, bilancio che esaminerò, come ho fatto pei 
il passato in riflesso al bilancio nazionale, per­
chè il nostro bilancio è un aspetto di quel 
bilancio. Solleverò l’obiezione che ebbi a fare 
l’anno scorso per quanto riguarda i consuntivi, 
i rendiconti generali che in base all’articolo 
19 dello Statuto dovremo approvare.

Nessun consuntivo è stato approvato da 
questa Assemblea per un complesso di cir­
costanze: ritardo di provvedimenti legislati­
vi, ritardo di approvazione di bilanci. Co­
munque, il mio rilievo rimane tuttora valido 
ed io penso che non vorremmo chiudere que­
sta legislatura senza avere esaminato questi 
consuntivi, anche perchè i consuntivi ci danno 
il modo di controllare l’operato del Governo. 
E’ una questione che pongo, e penso che 1» 
onorevole Assessore alle finanze dovrebbe cer­
care di risolverla.

La seconda questione riguarda l’articolo 
38, e di essa ha parlato l’onorevole Ausielb 
Si tratta di una questione generale che bi­
sogna chiarire esaurientemente. A parte u 
fatto che relativamente ai 30miliardi ab­
biamo solo l’impegno personale di una le'-' 
tera di De Gasperi a Restivo, va dichiara:5 
se questi 30miliardi rappresentano una som­
ma data alla Regione (quando sarà data e 
sarà perfezionato il provvedimento del 
lamento nazionale) una volta tanto. S e  eoa 
non fosse, se come temeva l’onorevole Ausi6' 
lo, il pagamento di questa somma fosse coll6'
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gato a rapporti pendenti fra Stato e Regione 
— cioè a quel versamento mensile di 600mi- 
lioni da parte della Regione, in conto- rim­
borso degli emolumenti pagati dallo Stato 
agli impiegati che prestano servizio nella 
Regione, salvo conguagli ulteriori — il fondo 
di solidarietà di. cui all’articolo 38 si ridur­
rebbe — ammesso anche che vi fosse questa 
« elargizione » da parte dello Stato — ad un 
impegno annuo di 7miliardi circa. E questa 
somma non sarebbe certamente corrispon­
dente a quella risultante dal calcolo fatto 
dall’ Ufficio di statistica dell’ Università di 
Palermo. A.

Si sa che la perequazione dei redditi di la­
voro dovrebbe portare ad un fondo di soli­
darietà nazionale che oscilla dai 60 ai 100 
miliardi e, comunque, non credo si possa fare 
una politica produttivistica aumentando di 
7miliardi il bilancio della Regione. Questo è 
un punto che mi preme di sottolineare.

Dopo questa critica passerò all’esame del 
bilancio della Regione, facendo un parallelo 
col bilancio dello Stato. Debbo dire chiaro. 

' che nel nostro bilancio si riscontrano pieghe 
cosi come nel bilancio dello Stato, pieghe in­
tese, ad esempio, nel senso di stabilire una 
previsione di entrata inferiore alla realtà; 
il che consente, poi, di assegnare. somme al- 
traverso previsioni compensative, che sfug­
gono all’esame del bilancio e vengono esa­
minate nei consuntivi o approvate diretta--; 
mente col sistema delle Commissioni. Un si­
stema poco chiaro per quei colleghi dell’As­
semblea, i quali non vivono la vita ammini­
strativa della Giunta del bilancio.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non 
è mai avvenuto: la materia è stata trattata 
sempre in Assemblea.

NICASTRO. Il miliardo per l’industrializ­
zazione non è inserito nel bilancio.

Noi abbiamo approvato la legge ma la sp 
sa non è riportata nel bilancio. Indubbiame 
le si è provveduto allo stanziamento di qu 
sto miliardo con le pieghe del bilancio, cc 
l’aumento delle entrate, sto dicendo, non cor 
prese nel bilàncio.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Scusi, 
su quale esercizio l’abbiamo fatto gravare?

NICASTRO. Del resto è un sistema che 
possiamo notare anche nel bilancio dello 
Stato.

LA LOGGIA, Assessore alle finomze. Darò 
elementi in merito.

NICASTRO. Scusate se vi dovrò tediare 
■ con delle cifre ma vi debbo dire che, così 
come nel bilancio dello Stato, anche nel bi­
lancio della Regione si prevede un aumento 
delle entrate effettive nella parte ordinaria, 
mentre si prevede una diminuzione delle en­
trate effettive> nella parte straordinaria.

Complessivamente sia l’uno che l’altro bi­
lancio hanno un aumento di entrate effettive 
rispetto all’esercizio precedente. Il bilancio 
dello Stato prevede un aumento di 4miliardi 
e 200milioni circa; quello della Regione di 
3miliardi 607milioni 530mlia lire. Conside­
rando il movimento di capitali il bilancio 
dello Stato, rispetto all’esercizio precedente, 
ha una contrazione di entrata di circa 37mi- 
liardi. Cito questa cifra non per' un riferi­
mento alla cifra in se stessa, perchè nel com­
plesso le entrate dello Stato secondo le pre­
visioni del bilancio del Ministero del tesoro 
sono in aumento rispetto all’esercizio prece­
dente; la cito, perchè si prevede di recupe­
rare questa minore entrata di circa 37miliardi 
con disposizioni legislative di inasprimenti 
fiscali. Infatti in una nota di richiamo del bi­
lancio del Ministero del Tesoro è detto che 
si farà fronte a questa minore entrata con 
il decreto legislativo 11 marzo 1950, che pre­
vede modificazioni, al regime fiscale degli olii 
minerali, dello zucchero e degli altri prodotti 
zuccherini, degli olii e semi, nonché all’im­
posta di consumo del caffè, del cacao, eec.. 
Quindi, anche in questo caso le pieghe di 
bilancio saranno i n . maggior parte a favore 
dello Stato e solo in minor parte a favore 
della Regione con imposte che gravano sui 
consumi. Queste, non solo devono coprire la 
minore entrata rispetto a quella dell’eserci­
zio precedente, ma debbono anche coprire 
parte delle spese della Cassa per il Mezzo­
giorno.

Oltre a questo provvedimento, altri ne sono 
stati emanati allo stesso fine relativamente 
alle imposte sui monopoli. Così il decreto del 
Presidente della Repubblica 10 marzo 1950, 
numero 51, che prevede aumenti per i ta­
bacchi nazionali; il decreto ministeriale 10 
marzo 1950, numero 53, che prevede l’au­
mento di imposta sul prezzo delle sigarette di 
produzione estera; il decreto ministeriale 10 
marzo 1950, numero 54, che prevede l’aumen­
to di imposta sul prezzo dei fiammiferi; etc..

E s c u s s io n i, f. 829 (500>
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Si tratta di una serie dì imposte che dovreb­
bero coprire il disavanzo dì entrata rispetto 
all’esercizio precedente e in più dovrebbero 
fornire allo Stato i fondi di integrazione a ai 
lOOmiliardi annui per la Cassa del Mezzo­
giorno.

In proposito vorrei fare un’osservazione 
di carattere generale: non vi è dubbio che il 
bilancio regionale, da queste leggi riceverà 
un incremento, ma non vi è dubbio che tutto 
questo si ripercuoterà nei consumi siciliani 
e determinerà un appesantimento della vita 
economica siciliana; non vi è dubbio che, 
attraverso le maggiorazioni previste per le 
imposte di produzione, per i monopoli ed 
altro, noi contribuiremo al finanziamento del­
la stessa Cassa per il Mezzogiorno. Altra os­
servazione fondamentale va fatta in merito 
alle conseguenze che a noi deriveranno per 
la politica di guerra, di « difesa civile », etc. 
seguita dallo Stato. Questa politica, che inte­
ressa il nostro bilancio come quello dello 
Stato, ha riflessi sulle possibilità di investi­
menti e di produzione in Siciila e sull’atti­
vità della Cassa per il Mezzogiorno. Infatti, 
in conseguenza della politica finanziaria che 
tendeva al pareggio del bilancio si era giunti 
al risultato che le entrate effettive dello 
Stato finanziario l’87 per cento delle spese 
dello Stato stesso. Invece, noi abbiamo una 
svolta nell’indirizzo della politica nazionale. 
Non più investimenti produttivi, ma inve­
stimenti di guerra. Dovremo fare leva per gli 
investimenti di guerra sui risparmi che noi 
avevamo riversato ad investimenti di produ­
zione, quando si fosse raggiunto il pareg­
gio di bilancio. Si tratta di una svolta gra­
ve che deve essere attentamente esaminata, 
e che ci deve preoccupare sia per i riflessi 
che avrà nei riguardi della politica tributaria 
dell’Isola attraverso rinasprimento dei tribu­
ti, sia anche in relazione ad un prevedibile 
aggravarsi di quella che è stata la politica, fin 
qui seguita, di svuotamento delle possibilità 
nostre e, quindi, di impedimento dell’attività 
capitalistica nell’Isola. Gli investimenti di 
carattere bellico non gioveranno certamente 
alla nostra Regione e perseguono fini che non 
sono nostri che non sono ' dell’autonomia si­
ciliana.

Questa è la critica di carattere generale 
che io volevo fare. Vorrei, ora, soffermarmi 
su taluni aspetti particolari. Fornirò alcuni 
dati comparativi cominciando daU’ineremento

delle imposte'indirette sugli affari: vi è un 
aumento di percentuale, per lo Stato, rispet­
to all’esercizio precedente, del 7,74 per cen­
to.....

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Di 
quale imposta parla? .

NICASTRO. Dell’ imposta indiretta sugli 
affari.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Quale 
è la percentuale di incremento?

NICASTRO. 7,74 per cento per lo Stato; 
11,72 per cento per la Regione. Per quanto 
riguarda la dogana e le imposte indirette sui 
consumi, l’incremento, nello Stato, è del 
21,40 per cento, nella Regione del 120 per 
cento, perchè, mentre il nostro bilancio pre­
vedeva (dì ciò non trovo, però, riscontro 
nelle dichiarazioni fatte dall’Assessore che 
ha parlato, invece, di diminuizione; ma forse 
si riferiva agli accertamenti relativi al primo 
quadrimestre) lmiliardo e 162milioni nello 
esercizio precedente, prevede neH’attuale 2mi- 
liardi e 562milioni, con un incremento di 1 mi­
liardo e 400milioni. Quindi aumento del 120 
per cento. Non vi è dubbio che....

LA LOGGIA, Assessore, alle finanze. Ciò 
è in rapporto ai tributi doganali che si pa­
gano fuori della Sicilia, ma per prodotti che 
si consumano in Sicilia. E’ una riscossione che 
viene a realizzarsi.

NICASTRO. Questo offre una ulteriore 
piega del bilancio. L’aumento del 120 per 
cento si dovrebbe realizzare.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Po­
trà; non sappiamo.

NICASTRO. Ella ha detto che nel primo 
quadrimestre si prevede una imposta transi­
toria e che ne parleremo in seguito.

Non so se è una diminuizione o un aumento 
perchè non ho avuto tempo di leggere il re- 
'soconto stenografico. Il giornale Sicilia del 
Popolo parla di riduzione.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. E 
una riduzione perchè ancora non si è avuto 
l’incasso da parte dello Stato. Non si è ancora 
riscosso.

NICASTRO. E’ una regolarizzazione di raP' 
porti tra Stato e Regione.
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LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Idro­
carburi, caffè, zucchero per cui si paga fuori 
dalla Sicilia ma che si consumano in Sicilia.

NICASTRO. Comunque, mentre riguardo 
alle imposte dirette nello Stato vi è un incre­
mento di circa 25miliardi, nella Regione lo 
incremento si limita a lOOmilioni. Quindi lo 
incremento nella Regione è molto' inferiore, 
come percentuale, rispetto all’ incremento 
nello Stato'.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non 
così gravemente.

NICASTRO. Siccome siamo in tema di 
previsioni, che si fanno, di solito, in base al 
consuntivo degli anni precedenti, si vede che 
rispetto agli esercizi precedenti abbiamo 100 
milioni di variazioni,' che sembrano pochi ri­
spetto al corrispondente aumento nel bilancio 
dello Stato. E trattandosi di imposte dirette, 
che sono aumentate cóme volume rispetto al 
1938, mi sembra che sia esiguo questo incre­
mento di lOOmilioni. A parte la questione del­
la imposta di ricchezza mobile che interessa 
alcune categorie, come, ad esempio i coltiva­
tori diretti, e che dobbiamo esaminare a. par­
te, le imposte di ricchezza mobile, che sono 
pagate sui contratti di affìtto, non rispondono 
a quelli che dovrebbero essere gli accerta­
menti. Questi, secondo, noi, dovrebbero essere 
basati sul reddito dominicale che costituisce 
il valore dell’affitto in condizioni di equilibrio 
del mercato, b ■ ,

Lo Stato viene ad incrementare enorme­
mente le sue entrate. Per quanto riguarda ì 
monopoli, il lotto e le lotterie, l’incremento 
è di 23miliàrdi.

A proposito, signor Assessore, vorrei ricor­
darle quanto da noi è stato discusso anche 
in sede di Giunta di bilancio in merito ai 
realizzi che fa lo Stato sui concorsi prono- 
stici. Nell’esercizio dal 1" gennaio al 31 di­
cembre ’49, il gettito complessivo dei propo­
stici in Italia fu di circa 13miliardi e mezzo. 
Di questi, circa 6miliardi furono distribuiti ai 
vincitori, circa 3miliardi andarono allo Stato, 
circa lmiliardo e 900milioni servirono per la 
organizzazione, e circa 2miliardi e 300milioni 
andarono al C.O.N.I..

Ora, questi sono introiti che vanno- in au- 
mento, perchè le scommesse aumentano,

tanto che nelle prime 26 giornate del con­
corso. 1950, si riscontrò un incremento di 
circa il 12 per cento, rispetto all’anno prece­
dente; cosicché andremo ad un introito com­
plessivo in tutta Italia di 15, 16miliardi. Non 
vi è dubbio che va svolta un’azione nei con­
fronti dello Stato ed anche nei confronti del 
C.O.N.I.,, che dovrebbe provvedere ai campi 
sportivi. Anche nel nostro bilancio, abbiamo 
previsioni per investimenti in campi sportivi, 
ma sarebbe opportuno premere presso il 
C.O.N.I. perchè, per lo meno, spenda in Si­
cilia quello che ricava nella nostra Isola dai 
concorsi pronostici (Totocalcio, Totip).

E vengo alla questione fondamentale sulla 
quale mi preme di richiamare l’attenzione 
dell’onorevole Assessore: il problema delle 
imposte transitorie. Sappiamo che le imposte 
transitorie sono le imposte straordinarie che, 
negli esercizi precedenti, hanno posto in pre­
minenza la parte straordinaria del bilancio; 
sappiamo che queste imposte transitorie 
vanno esaurendosi, che c’è un decremento 
in queste imposte transitorie. Ho osservato 
che fra. le previsioni per la nostra Regione 
e quelle relative alla media nazionale c’è una 
enorme differenza. D’altro canto l’onorevole 
Assessore ha parlato di un forte incremento. 
Vedremo come queste previsioni sono state 
fatte. :

Per le imposte transitorie lo Stato, nello 
esercizio precedente, prevedeva 57miliardì e 
670milioni; questa previsione nel bilancio 
che noi stiamo esaminando scende a 37mi- 
liardi 150milioni con una contrazione di cir­
ca 20miliardi e cioè, in percentuale, del 35,58 
per cento. La Regione,, invece, passa da Smi­
liardi 891milioni a Smiliardi 304milioni, con 
una contrazione di 587milioni e con una di­
minuzione del 15 per cento. Credo che c’è 
una enorme sperequazione tra la previsione 
fatta in sede nazionale, e le previsioni che 
sono state fatte in sede regionale. D’altro 
canto, se riscontriamo la situazione di queste 
imposte distribuite secondo i vari distretti tri­
butari, quale risulta dalla stessa relazione che 
accompagna il bilancio dello Stato, troveremo 
una situazione anormale in Sicilia, che va ri­
scontrata, perchè, è stata oggetto di appunto 
anche in sede nazionale.

Per l’imposta straordinaria progressiva sul 
patrimonio, l’Ispettorato di Messina ha un to­
tale di accertamento, al -31 dicembre 1949, di 
120 pratiche. Ecco i dati particolari: Patri-
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mordo accertato 560milionì 331mila; imposta 
38milioni 938mila 670.

Alla stessa data, per Palermo abbiamo i se­
guenti dati: pratiche 64; patrimonio accerta­
to 391 milioni 926mila; imposta 22milioni 710 
mila 655.

Questi sono gli accertamenti proposti; ades­
so vediamo quelli definitivi per calcolare le 
differenze: per Messina, 2milioni 462mila 865 
(vi è ancora l’accertamento da definire per 
36milioni 475mila 705); per Palermo le par)., 
tite definitive ammontano a llniilioni 629mi- 
la 500 lire contro llniilioni 81mila 155 lire 
da definire. La situazione di Palermo migliora 
mentre la situazione di Messina è anormalis­
sima; c’è, quindi, un disfunzionamento, che 
va attentamente esaminato e che mi ha fatto 
pensare che la diminuzione prevista dall’As­
sessore si debba riferire a questa situazione 
anormale che si pensava di poter superare. 
Ma non sembra; perchè le dichiarazioni del­
l’Assessore parlano di un forte decremento 
che supera la stessa previsione.

Analogamente per la imposta straordinaria 
del 4 per cento sul patrimonio rimangono an­
cora da definire per Messina accertamenti per 
200milioni 283mila 188 lire contro 522milioni 
243mila 083 proposti; per Palermo abbiamo 
rispettivamente 128milioni 53mila 732 contro 
380milioni 351mila 170. Quindi, abbiamo forti 
partite che non sono state ancora definite. Lo 
stesso dicasi per quanto riguarda l’imposta 
straordinaria . proporzionale sul patrimonio 
delle società e degli enti morali. Si tratta di 
cifre modeste che vanno riguardate appunto 
perchè sono eccezionalmente modeste. Questo 
si deve al fatto che la Sicilia è una zona de­
pressa, o si deve anche a cause che sono di 
altra natura, che non dipendono, data la ecce­
zionale modestia delle cifre, dal fatto che la 
Sicilia è zona depressa? Si tratta di accerta­
menti disposti che aumentano a 430mila 562 
lire a tutto il dicembre 1949 per Messina, ed 
a 527mila 636 lire per Palermo. Sono dati esi­
gui. Ebbene, nonostante ciò, vi sono da defini­
re accertamenti per 160mila lire per Palermo 
e 127mila per Messina. Cioè, quei pochi enti 
o società, che vengono colpiti da questa im­
posta, non sono portati nemmeno su un pia­
no di pagamento. E’ una situazione abbastan­
za anormale che non si riscontra in alcuna al­
tra zona d’Italia.

Veniamo ai profitti di guerra; qui abbiamo 
una critica precisa. Dagli accertamenti pro­
posti complessivamente nei vari esercizi in 
tutta Italia per 173miliardi siamo passati ad 
accertamenti definitivi di 82miliardi.

Per i profitti di contingenza, dagli accerta­
menti, a tutto il 31. dicembre 1949, proposti 
nella cifra di 47miliardi siamo passati a Tmi- 
liardi. Si sono ridotti estremamente tutti 
questi profitti di contingenza. Così i profitti 
di regime: proposti per oltre HSmiliardi, si 
sono ridotti a 7miliardi. Questa è una questio­
ne che si spiega: mi permetto di dire che tutte 
queste entrate, che sarebbero dovute andare 
ad alimentare la parte straordinaria dei bilan­
ci sono venute a mancare e che così abbiamo 
visto una trasposizione delle imposte straor­
dinarie alle imposte ordinarie, con raggravan­
te che quelle imposte che più particolarmente 
colpiscono i lavoratori sono quelle che più 
giuocano in tutti i bilanci, sia quello .dello 
Stato che quello della Regione.

Altre critiche ancora. Chiedo scusa se sono 
frammentarie, ma una critica al bilancio è 
naturalmente frammentaria, specialmente 
quando ci si deve riferire a cifre. Le imposte 
dirette, riferite come volume al 1-938, sono 
aumentate in Italia di circa 30 volte; le tasse 
e imposte dirette sugli affari di circa 60 volte; 
le dogane e imposte dirette sui consumi di 
36 volte; i monopoli di circa 57 volte: il lotto 
e le lotterie di circa 24 volte. Nel complesso- 
le imposte di oggi, rispetto al volume del '38, 
sono aumentate di circa 49 volte. Se andiamo, 
però, ad un esame comparativo notiamo che 
il peso maggiore dei tributi si è spostato sulle 
imposte indirette. C’è da dire che, per quanto 
riguarda le imposte dirette, il maggiore ag­
gravio si riscontra nell’imposta progressiva 
complementare sul reddito. Siamo arrivati a 
72 volte tanto. E’ una situazione grave, che 
si vorrebbe correggere in campo nazionale at­
traverso un provvedimento di legge di rifor­
ma tributaria che si sta discutendo attualmen­
te al Parlamento e che noi dovremmo recepire 
secondo le interpretazioni dell’Alta Corte.

In questo progetto di legge è prevista una 
perequazione dei tributi attraverso dichiara­
zioni obbligatorie che, secondo noi, non avran­
no alcun significato finché non ci sarà quel 
controllo democratico dei consigli tributari cui 
si è fatta menzione nel passato.
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A parte la critica sulla impostazione gene­
rale di questo disegno di legge, devo, dire 
che esso contiene una parte che riguarda 
la disciplina dei tributi locali, la necessità di 
ridurne il volume rispetto, a quello attuale. 
Difatti, il titolo sesto detta norme che riguar­
dano disposizioni relative alla finanza locale. 
Al riguardo devo ricordare che su tale ma­
teria noi abbiamo una potestà legislativa pri­
maria, come è stato dimostrato dall’Assesso­
re. Pertanto, le disposizioni .del progetto na­
zionale in merito alla finanza locale costitui­
scono una violazione della nostra competenza. 
Se il progetto sarà- approvato e pare che 
non vi sia dubbio *  ne rimarrà compromessa 
l’autonomia amministrativa e finanziaria a cui 
abbiamo diritto.

Altra questione: incassi e pagamenti dello 
Stato distinti per regioni. E’ una questione 
che voglio qui prospettare perchè noi sap­
piamo, attraverso i documenti ufficiali, che i 
pagamenti dello Stato in Sicilia, mentre sono 
stati di 38miliardi nel 1946-47, di 68miliar- 
di nel 1947-48, di circa 75miliardi nel 1948-49, 
nell’esercizio in corso, sono valutati, a metà 
esercizio finanziario, in 34 miliardi. Raddop­
piando questa cifra arriveremmo a 68miliar- 
di. Avremmo, quindi, una parabola discen­
dente dei pagamenti dello Stato in Sicilia. 
Questo rilievo lo faccio, anche in relazione al­
la situazione particolare che si sta creando in 
Italia. Non vi è dubbio che i minori stanzia­
menti per lavori pubblici in Sicilia da parte 
del Ministero dei lavori pubblici denotano 
che, contrariamente alle previsioni di un 
progresso della nostra Regione in senso di. 
sviluppo di lavoro e di attività in Sicilia, noi 
dovremmo, invece, secondo le intenzioni del­
lo Stato, iniziare la parabola discendente.

Come ha rilevato lo stesso onorevole As­
sessore, lo Stato in Sicilia, per le imposte di 
sua competenza, ha un’incremento notevolis­
simo e con gli ulteriori incrementi, che do­
vrebbero servire a finanziare il programma 
della Cassa del Mezzogiorno, supererà le stes­
se entrate tributarie della Regione.

Non vi è dubbio che le entrate tributarie 
di competenza dello Stato sono in aumento, 
e non si spiega il motivo per cui i pagamenti 
dello Stato in Sicilia e i suoi investimenti 
nell’Isola debbano essere in diminuzione. E’ 
questo un problema grave che deve essere 
esaminato con' particolare attenzione, proprio

in questo momento in cui, per sviluppare la 
nostra politica di investimenti produttivi, si 
deve puntare sull’azione politica efficace nei 
riguardi del Centro, se veramente si vuole 
dare un significato di progresso alla autono­
mia, così come intendiamo sia dato.

Altra questione che ci interessa strettamen­
te è quella che riguarda il problema cui ac­
cennai all’inizio del mio intervento. Si sa che 
lo Stato tende ad incrementare i tributi per 
avere maggiore disponibilità di entrate onde 
far fronte ai suoi investimenti. Si sa, d’altro 
canto, che in questo momento c’è una modi­
fica nella politica economica, e che questa mo­
difica dovrebbe portare a dei prestiti da co­
prire con obbligazioni da emettere sul mer­
cato; quindi, si dovrebbe avere un rastrella­
mento del risparmio. A questo non possiamo 
rimanere indifferenti, perchè il rastrellamen­
to dei risparmi porterebbe ad un maggior co­
sto del denaro, porterebbe il denaro privato 
a non indirizzarsi verso investimenti produt­
tivi. E questo sarebbe contrario al nostro in­
teresse.

Evidentemente questa politica economica è 
collegata con la politica di guerra del Go­
verno. Quindi, nella misura in cui noi im­
pediremo che lo Stato faccia una politica di 
guerra, difenderemo l’autonomia; perchè non 
vi è dubbio che ogni politica di guerra porta 
necessariamente ad uno svuotamento del red­
dito nazionale e ad investimenti non produt- 
tivi. :

Quindi, invece di avere quella spirale 
quella evoluzione che porta ad un incremen­
to del reddito mediante un incremento degli 
investimenti produttivi, avremmo una spirale 
in senso inverso, cioè una involuzione che 
determina un consumo del reddito nazionale 
per investimenti non produttivistici. Questa 
è una questione che deve essere esaminata e 
seguita. attentamente, perchè impegna noi 
siciliani, che abbiamo il diritto di chiedere 
allo Stato investimenti produttivistici in ri­
parazione a tutti i torti che ci sono stati fatti 
dal ’60 ad oggi. Si è realizzata in Italia 
una politica di lavori pubblici svuotando at­
traverso i tributi le possibilità del Mezzogior­
no e particolarmente svuotando le possibi­
lità della Sicilia attraverso la vendita dei be­
ni ecclesiastici espropriati. Abbiamo avuto in 
Italia e in particolare nel Nord un forte svi­
luppo di opere pubbliche, di linee ferrovia­
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rie, di strade, costruite in gran parte con im­
poste e con titoli i cui interessi sono stati 
pagati con imposte riscosse prevalentemente 
nel Mezzogiorno e che hanno colpito le classi 
che meno possedevano.

Non vi è dubbio che, se sentiamo la neces­
sità che siano riparati questi torti passati che 
si ripercuotono anche su di noi, cioè a dire 
l’accumulazione capitalistica e finanziaria del 
Nord a spese nostre, è necessario che noi chie­
diamo che sia fermata questa politica di corsa 
verso la guerra e che sia fa tta . invece una 
politica di investimenti in Sicilia. Siamo in 
mia situazione difficile e, se noi non impedi­
remo questo, non faremo altro che continuare 
sulla vecchia strada, che ci condurrà allo 
svuotamento completo delle nostre promesse 
autonomistiche.

La politica economica di . questo Governo è, 
dunque, una questione che deve essere par­
ticolarmente esaminata in sede di discussione 
di questo bilancio.

L’Assessore ha parlato sulla riforma tri­
butaria. Lo Stato sta facendo una legge che 
per noi non è mia legge di riforma tributaria; 
essa parla di perequazione tributaria, ma non 
riesce a determinare tale perequazione, per­
chè per farlo dovrebbe fare la diseiminazione 
tra i redditi di lavoro, i redditi derivanti da 
investimenti produttivi e i redditi di capitale 
finanziario. Finché non arriveremo a questo 
non potremo parlare di perequazione tribu­
taria.

La legge di perequazione tributaria dello 
Stato è basata sulla imposizione tributaria 
progressiva, sulla quota di abbattimento. Pe­
rò, se da un lato c’è questa quota di abbatti­
mento, c’è, d’altro canto, una percentuale in­
feriore per le quote maggiori; noi così ritor­
neremmo a quello che è stato proposto nel 
1923, quando, cioè, si ammetteva che-la mas­
sima aliquota doveva essere del 10 per cento 
per i redditi fino a 5milioni.

Una politica tributaria, che non sia basata 
sulla discriminazione, non potrà mai dare i 
mezzi finanziari necessari per fare quella giu­
sta politica di investimenti produttivi, che 
sola può risolvere, effettivamente, la situazio­
ne italiana.

Mi fermo a questo punto per quanto ri­
guarda la critica alla tabella A. Prego l’As­

sessore di fare opera perchè sia attuata ltl 
Sicilia mia riforma tributaria che consideri e 
rispecchi la discriminazione dei redditi di 
lavoro e dei redditi derivanti da investimenti 
e da capitali finanziari, e perchè questa ri­
forma sia fatta attentamente. Infatti, la  pe­
requazione deve essere intesa nel senso dì 
distribuire equamente i carichi e impedire che 
i maggiori sfuggano e che i minori siano por­
tati a sopperire alle necessità, che vengono 
determinate dal fatto che i maggiori si sottrag­
gono al pagamento delle imposte.

Fatta questa premessa, vorrei esaminare 
rapidamente la tabella B, che prevede le spe­
se assegnate ai vari assessorati. E’ chiaro che 
una critica particolare a questa tabella sarà 
fatta in sede di esame di ogni singola rubrica, 
Non ripeterò quello che sarà oggetto di di­
scussione particolare. Devo dire però che, 
esaminando la distribuzione delle spese trai 
vàri assessorati, noi riscontriamo che questo 
Governo non ha un piano economico. Eppure 
un piano economico avrebbe dovuto farsi an­
che in base all’ordine del giorno approvato 
il 31 marzo 1949.

Ci accorgiamo di questa mancanza di un 
piano, perchè la distribuzione delle spese non 
risponde ad un criterio di sana politica eco­
nomica; noi troviamo stanziamenti eccessivi 
in determinati settori ed esigui in altri set­
tori. E’ una questione su cui torneremo in 
sede di. esame delle singole rubriche e che ci 
porta alla conclusione che questo Governo 
non ha obbedito a quell’ordine del giorno.

Non si è creato un piano economico nem­
meno in funzione del fondo di cui all’articolo 
38, che ha finito per svuotarsi con l’attribu­
zione ed altre organizzazioni, come la Cassa 
del Mezzogiorno, di quelle funzioni che 
avrebbero dovuto essere svolte dall’Assem­
blea e dal Governo regionale. Questo è avve­
nuto in particolar modo per quanto riguarda 
i 30miliardi distribuiti in quel piano che e 
stato sottoposto alla Commissione dei lavori 
pubblici e che sarà — spero presto — appi® 
vato dalla Commissione stessa. Noi non voglh' 
mo impedire che siano eseguiti quei lavori, 
ma diciamo che non è. giusto investire in qui® 
modo la somma, perchè- così, si creano opera 
di interesse civile e sociale, ma non lavori ® 
interesse produttivo che possano i n c r e m e n t a ­
re i redditi di lavoro della popolazione, che
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sono collegati in cicli ampi alia attività pro­
duttivistica della Sicilia.

Non vi è dubbio che. siamo di fronte, in 
questo momento, a un serio tentativo di svuo­
tare la nostra autonomia attraverso la Cassa 
del Mezzogiorno. Noi temiamo che la Cassa 
del Mezzogiorno si possa legare agli interessi 
della Società generale elettrica della Sicilia 
attraverso l’esecuzione del piano della « Svi- 
mez » appendice della Società meridionale di 
elettricità; società che controlla il capitale fi­
nanziario del Banco di Napoli e che è legata, 
come la S.G.E.S., all’A.N.I.D.E.L., cioè al più 
grosso complesso elettrico italiano detentore 
del monopolio del capitale finanziario.

La Cassa del Mezzogiorno eseguirà così 
opere pubbliche a favore dei monopoli e non 
impiegherà somme per l’esecuzione di opere 
in funzione dello sviluppo industriale della 
Sicilia. Ma di questo parleremo in occasione 
della discussione sulla rubrica dell’industria.

Passiamo ora al piano di distribuzione dei 
SOmiliardi. che è stato presentato dal Gover­
no e che indubbiamente sarà approvato. Noi 
non possiamo fare a meno di formulare delle 
riserve su di esso. Se questi stanziamenti di 
30mi bardi si facessero tutti gli anni e fossero 
combinati con un ciclo di attività da svolgersi 
in Sicilia, certamente essi potrebbero consi­
derarsi come investimenti produttivi; ma, se 
questo non avverrà, noi avremo- fatto delle 
opere per dare occasione a gruppi- monopoli­
stici di altre zone di impossessarsi di deter­
minate possibilità di lavoro in Sicilia.

Ho saputo, per esempio, che un interme­
diario di N'alletta è venuto in Sicilia a par­
lare con l’onorevole La Loggia e ha messo 
a disposizione tutta l’organizzazione della Fiat 
per la costruzione degli edifici scolastici, e 
che è stato detto che soltanto attraverso 
una tale organizzazione si può eseguire un 
piano di costruzione di edifìci scolastici in Si­
cilia. Questo si presta al giuoco dei monopoli 
ed allo svuotamento della autonomia sicilia­
na. Questo fatto segnalo all’Assemblea perchè 
mi è stato riferito...

.BARBERA LUCIANO. La prego di pre­
cisare.

NICASTRO. Mi è stato riferito che un in- 
ernaediario di Vailetta è venuto a parlare con 
onorevole La Loggia e gli ha fatto delle pro- 
0̂SqS Per costruzione degli edifici scolastici 
n Sicilia, ma altrove. Così noi non realizzere-

Ifì-Fiat: si tratterà di tecnici e di ingegneri 
della Fiat e di materiali che non sono prodotti 
in Sicilia, ma altrove. Così noi non realizzere­
mo lo sviluppo delle industrie siciliane, non 
incrementeremo in modo permanente i nostri 
redditi di lavoro e tradiremo l’autonomia. Noi 
dobbiamo pensare a creare attività permanen­
ti e non transitorie.

POTENZA. Siamo una semicolonia.

NICASTRO. Ho finito. Mi riservo di inter­
venire ancora perchè sono relatore di mino­
ranza per diversi bilanci. Con questo mio in­
tervento ho voluto fare una critica, nella mia 
qualità di membro della Giunta del bilancio 
e di deputato dell’Assemblea, alle tabelle 
A e B.

PRESIDENTE. Si passerà ora alla lettura 
dei singoli capitoli della tabella A (stato di 
previsione ' dell’entrata).

AUSIELLO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AUSIELLO. Vorrei precisare un punto del­
le dichiarazioni da me fatte in questa seduta. 
Alla fine di esse ho detto : « con questi auspici 
ci accingiamo ad approvare il bilancio... ». La 
espressione « ci accingiamo » può, ma non do­
vrebbe, prestarsi ad un equivoco. Intendevo 
riferirmi, come è evidente, all’atto che l’As­
semblea compie con l’approvazione del bilan­
cio. Io non parlavo nè dèll’opinione mia nè di 
quella del mio gruppo: questo è chiaro!

NICASTRO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Per quanto riguarda il titolo 
I relativo alle entrate ordinarie dal capitolo 
1 al 130 debbo dichiarare che, in aderenza alle 
nostre premesse, noi del Gruppo del Blocco 
del popolo voteremo contro.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura dei capitoli da 1 a 130 del 
titolo primo, entrata ordinaria, della tabella 
A. I capitoli si intenderanno approvati con la 
semplice lettura, quando non vi siano osser­
vazioni o non vengano presentati emenda­
menti.

e:
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PAJNTTALEONE, segretario ff.:
T abella A.

S ta to  d i p rev isio n e  d e lla  e n tra ta  d e lla  R eg ione sic ilian a  
p e r  l ’anno  finanziario  dal 1" luglio  1950 al 30 giugno
1951.

Titolo I. Entrata  ordinaria. — C ategoria I — E rw l 
trate effe ttive .

R edditi patrim oniali della Regione.
Capitolo 1. R edditi dei te rren i e fab b rica ti del de­

m anio, lire  13.000.000.
Capitolo 2. R edditi di ben i considerati im m obili per 

l’oggetto a cui si riferiscono e red d iti d i ben i m o­
bili, lire  2.500.000.

Capitolo 3. P rovento  netto  dell’A zienda delle F o - i 
reste  D em aniali della  Regione Siciliana, p e r  m emoria.

C apitolo 4. P ro v en ti delle m iniere, stab ilim en ti m i­
n e ra r i e sorgenti di acque m inerali, lire  1.500.000.

Capitolo 5. D iritti e ra r ia li sui perm essi di ricerca  
m in e ra ria  e su lla  concessione dell’esercizio delle m i­
n iere  della Regione (a rtt. 7 e 25 del R. decreto 29 lu r 
glio 1927, n. 1443), lire  10.000.000.

Capitolo 6. Somm e versa te  dai rich ieden ti di de­
rivazioni ed utilizzazioni di acque pubbliche (art. 7 
del testo  unico di leggi 11 d icem bre 1933, n. 1775, e 
art. 51 del regolam ento  approvato  con R. decreto 14 
agosto 1920, n. 1285), lire  1.600.000.

Capitolo 7. P ro v en ti delle concessioni di pesca in. 
acque pubbliche e delle concessioni di bacin i di p e ­
sca (escluse le pertinenze  di bonifica) e p roven ti del­
le riserve di pesca e caccia, lire  500.000.

Capitolo 8. P ro v en ti delle concessioni di spiaggie 
e pertinenze  m arittim e  e lacuali, lire  10.000.000.

Capitolo 9. P ro v en ti d erivan ti da opere pubbliche 
di bonifica e pertinenze ad esse re la tive  (art. 100 d e l­
le norm e sulla bonifica in teg ra le  approvate  con R. 
decreto 13 febbraio  1933, n. 215), lire  100.000.

Capitolo 10. P roven ti delle trazzere, lire  8.000.000.

Capitolo 11. In teressi su tito li di debito  pubblico e 
su tito li di credito  p riva ti, di p ro p rie tà  della Regione. 
— In teressi dovuti su i c red iti della Regione e d iv i­
dendi su  quote di capitale azionario, conferite dalla 
Regione, per m emoria.

Capitolo 12. P ro v en ti dei canali dell’antico dem a­
nio, lire  5.000.000.

Capitolo 13. P roven ti delle acque pubbliche e de l­
le pertinenze idrauliche, esclusi i red d iti d i bonifica 
ed  i p roven ti della pesca, lire  4.500.000.

Capitolo 14. R icupero fitti d i p a rte  dei locali di p ro ­
p rie tà  p riv a ta  ad ib iti ai servizi governativi, lire  20 
m ila.

Capitolo 15. Canoni dovuti dai concessionari di r e ­
ti telefoniche p e r uso dei locali dem aniali ad ib iti al 
servizio telefonico, lire  30.000.

Capitolo 16. P ro v en ti di qualsiasi n a tu ra  ineren ti 
al dem anio della Regione, non specificatam ente e len ­
cati, per m emoria.

Totale dei redditi patrim oniali della Regione, lire
56.750.000.

18 dicem bre 1955

P roventi della G azzetta Ufficiale.
Capitolo 17. P ro v en ti d eriv an ti d a lla  vendita 4 

pubblicazioni speciali e da lla  v end ita  delia  Gazzetta 
Ufficiale della  Regione, lire  2.200.000.

C apitolò 18. P ro v en ti delle inserzioni su lla  Gazzet- 
ta  Ufficiale della  Regione e su  pubblicazion i speciali 
lire  14.500.000.

Totale dei p roven ti della G azzetta  Ufficiale, Un
16.700.000.

Tributi. -W Im poste  dirette.
Capitolo 19. Im posta sui fondi rustici, lire

1.000. 000.000.
Capitolo 20. Im posta sui fabbrica ti, lire  30.000.000. 
Capitolo 21. Im posta  sui red d iti d i ricchezza mo­

bile, lire  2.600.000.000.
Capitolo 22. Im pesta  com plem entare  progressiva sul 

redd ito  complessivo, lire  925.000.000.
Capitolo 23. Im posta  o rd in a ria  su l patrim onio (B, 

decreto-legge 12 o ttobre 1939, n. 1529, convertito  nel­
la legge 8 febbraio  1940, n. 100), lire  50.000.000.

C apitolo 24. Im posta  s trao rd in a ria  progressiva sui 
redd iti d is trib u iti dalle Società com m erciali di qual­
siasi specie com prese le Società cooperative, ed in 
genere, tu t ti  gli E n ti che abbiano fini industriali e 
com m erciali escluse le A ziende M unicipalizzate (art. 1 
del R. decreto - legge 5 o ttobre 1936, n. 1.744, con­
vertito  ne lla  legge 14 gennaio 1937, n. 91, modificato 
dall’art. 29 del R. decreto legge 19 o ttobre 1937, nu­
m ero 1729, convertito , con modificazioni, ne lla  legge 
13 gennaio 1938, n. -19), lire  200.000.
. Capitolo 25. Im poste d ire tte  di qualsiasi natura, non 

specificatam ente elencate, p e r  m em oria.
Totale delle im poste d irette lire 4.605.200.000. 

Tasse ed im poste ind irette  sugli affari.
Capitolo 26. Im posta sulle successioni e donazioni, 

lire  400.000.000.
Capitolo 27. Im posta sul valore ne tto  globale delle 

successioni (R. decreto-legge 4 maggio 1942, n. 434, 
convertito, con modificazioni, ne lla  legge 18 ottobre 
1942, n. 1220), lire  175.000.000.

Capitolo 28. Im posta sulla m anom orta, lire  5.00 0.000. 
Capitolo 29. Im posta di reg is tro ,. lire  2.100.000.000. 
Capitolo 30. Im posta generale su ll’en tra ta  (R.. de- 

ci'eto-legge 9 . gennaio 1940, n. 2, convertito , con mo­
dificazioni, ne lla  legge 19 giugno 1940, n. 762), l»e
5.300.000.QP0.

Capitolo 31. Im posta generale su ll’en tra ta  — sti| 
bestiam e bovino, ovino, suino ed equino, sui mosti 
ed uve da vino — da devolvere a favore dei Comi»11 
a te rm in i de ll’art. 1 del decreto legislativo 26 mar® 
1948, n. 261, lire  300.000.000.

Capitolo 32. Tassa di bollo, lire  1.350.000.000. 
Capitolo 33. Im poste in  surrogazione del regisW 

e del bollo, lire  30.000.000.
Capitolo 34. Sovrim posta di negoziazione sulla ces­

sione dei tito li azionari (decreto legislativo del CaP1 
provvisorio  dello Stato 1 aprile  1947, n. 154, mo­
dificato dal decreto legislativo del Capo provvisort 
dello Stato 25 novem bre 1947, n. 1284), lire  1.000.00 

Capitolo 35. Im posta ipotecaria, lire 500.000.000. 
Capitolo 36. Tasse sul prodotto  del movimento ® 

pubblici servizi di trasporto  concessi alTindustria P!l
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vata, di cui a ll’art. 6 del R. decreto-legge 29 gennaio 
1922, n. 40, convertito  ne lla  legge 17 ap rile  1925, n u ­
mero 473 (art. 7 del R. decreto-legge m edesim o), per
memoria.

Capitolo 37. Tassa di radiofonia sugli apparecchi 
e parti di apparecch i p e r  il servizio delle rad io -au ­
dizioni circolari, stab ilite  da ll’art. 8 del R. decreto- 
legge 17 novem bre 1927,. n. 2207, convertito  nella  
legge 17 maggio 1928, n. 1350 (a r tt. 54 e 55 delle n o r­
me approvate con R. decreto  3 agosto 1928, n. 2295, 
R. decreto-legge 3 m arzo 1932, n. 246, convertito  n e l­
la legge 23 maggio 1932, n. 650, e R, decreto-legge 
21 febbraio 1938, n. 246, convertito  n e lla  legge 4 g iu­
gno 1938, n. 880, e decreto  legislativo L uogotenen­
ziale 21 dicem bre 1944, n. 458), lire  .8.000.000.

Capitolo 38. Canoni di abbonam ento  alle rad io -au ­
dizioni circolari (R. decreto-legge 21 febbraio  1938, 
n. 246, convertito  ne lla  legge 4 giugno 1938, n. 880, 
e art. 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio  
dello Stato 30 d icem bre 1946, n. 557 e successive m o­
dificazioni), lire  225.000.000.

Capitolo 39. Tasse annue sulle licenze rilasciate  ai 
costruttori e com m ercianti di m a te ria li radiofonici ai 
sensi del decreto legislativo P residenzia le  2 aprile
1946, n. 399, lire  700.000.

Capitolo 40. D iritto  e ra ria le  sugli spettacoli o rd i­
nari e sportivi, riscosso', p e r  conto della  Regione, d a l- 
la Società I ta lian a  degli A u to ri ed  E d ito ri (S.I.A.E.) 
(artt. 1 e 4 del R. decreto 30 d icem bre 1923, n. 3276, 
e convenzione 15 d icem bre 1937,. approvata  con R. 
decreto-legge 24 febbra io  1938, n. 68, convertito  nella  
legge 7 aprile  1938, n. 563 e successive m odificazioni), 
lire 20.000.000.

Capitolo 41. Tasse sulle concessioni governative, 
lire 500.000.000..

Capitolo 42. Tassa di circolazione sulle au tovettu re  
adibite al trasporto  di persone (art, 1 d e l decreto le ­
gislativo Luogotenenziale 1 m arzo 1945, n, 88 e a r t i­
colo 30 del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 29 m arzo 1947, n. 177), lire  30.000.000.

Capitolo 43. Tassa un ica di circolazione sugli au to ­
carri, m otocarri, m otofurfoncini e rim orch i adibiti 
al trasporto di cose e su lle v e ttu ra  destinate ad  uso 
speciale (artt. 2 a 5 del decreto legislativo Luogote­
nenziale 1 m arzo 1945, n. 88 e art. 30 del decreto le ­
gislativo del Capo provvisorio  dello Stato 29 m arzo
1947, n , 177), lire  48.000.000.

Capitolo 44. D iritte/ e ra ria le  sugli spettacoli cinem a­
tografici ed assim ilati, riscosso, p e r conto della R e­
gione, dalla Società I ta lian a  degli A utori ed  E ditori 
(S.I.A.E.) (convenzione 15 d icem bre 1937, approvata 
con R. decreto-legge 24 febbraio  1938, num ero 68, 
convertito nella legge 7 aprile  1938, n. 563 e succes­
sive modificazioni), lire  180,000.000,

Capitolo 45. D iritto  del 5% su ll’iritroito delle ra p ­
presentazioni e esecuzioni di opere adatte  a pubb li­
co spettacolo e di opere musicali, d i pubblico dominio 
(nrt. 175 della legge 22 aprile  1941, n. 633), lire  50.000.

Capitolo 46. D iritto  e ra r ia le  sugli ingressi alle corse 
di cavalli al tro tto  e al galoppo e sugli in tro iti delle 
scommesse (R. decreto 30 dicem bre 1923, n. 3276, 
artt. 6 e 7 del decreto legislativo Luogotenenziale 8 
rnarzo 1945, n. 76 e R. decreto legislativo 30 maggio 
1946. n- 538), lire  10.000.
.Capitolo 47. Tassa di bollo sulle carte da giuoco 
(R- decreto 30 dicem bre 1923, n. 3277), lire  1.000.000.

Capitolo 48. Tassa di bollo su lla  quota di un ottavo 
del p rovento  della  tassa  e ra ria le  sui traspo rti delle 
ferrov ie  concesse a ll’in d u stria  p riv a ta  e delle tram - 
vie in tercom unali (art. 7, com m a 2°, del R. decreto- 
legge 29 gennaio 1922,. n. 40, convertito  ne lla  legge 
17 aprile  1925, n. 473), lire  50.000.

Capitolo 49. T assa di. bollo sui b ig lie tti e riscon tri 
di traspo rto  di v iaggiatori, m erci, bagagli, cani e ve­
locipedi, su lle ferrov ie  delio S tato  (R. decreto 30 d i­
cem bre 1923, n . 3275), lire  4.000.000,

Capitolo 50. T assa di bollo sui docum enti per i t r a ­
sporti te r re s tr i , m arittim i, aerei ecc .. (decreto legisla­
tivo 7 maggio 1948, n. 1173), lire  200.000.

Capitolo 51. Tasse sul p rodotto  del m ovim ento a 
g rande e piccola velocità sulle ferrov ie  dello Stato 
(leggi 6 aprile  1862, n. 542 e 14 giugno 1874, n. 1945), 
lire  1.000.000.

Capitolo 52. Tasse ed  im poste in d ire tte  sugli affari 
di qualsiasi n a tu ra , non specificatam ente elencate, 
per m em oria. ■

Totale delle tasse ed im poste ind irette  sugli affari, 
lire  11.179.010.000.

Dogane ed  Im poste Ind irette  sui consumi.

Capitolo 53. Im posta su l consumo del caffè (R. de­
creto-legge 8 O ttobre. 1931, n. 1250, convertito  nella  
légge 18 gennàio. 1932, n. 84), lire  550.000.000.

Capitolo 54. Im posta su l consumo del cacao n a tu ­
rale  o com unque lavorato, delle bucce e pellicole di 
cacao e del bu rro  di cacao (decreto legislativo del 
Capo provvisorio  dello S tato  14 o ttobre 1946, n. 206), 
lire  700.000.

Capitolo 55. Dogane e d ir itti m arittim i, lire
1.000. 000.000 .

Capitolo 56. Sovrim posta di confine (esclusa la so­
vrim posta  sugli olii m inerali, loro derivati e p rodotti 
analoghi), lire  50.000.000.

Capitolo 57. Sovrim posta di confine sugli olii m ine­
rali, loro derivati e p rodo tti analoghi (R. decreto- 
legge 28 febbraio  1939, n. 334, convertito  in  legge con 
T a r i  1 della  legge 2 giugno 1939, n. 739 e decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 29 marzo 
1947, n. 142), lire  12.000.000. ,

Capitolo 58. D iritto  di licenza sulle m erci ammesse 
all’im portazione in  relazione alla disciplina degli 
scam bi con l’estero  (R. decreto-legge 13 maggio 1935, 
n. 894, convertito  nella  legge 17 febbraio 1936, n u ­
m ero 334, modificato dal R. decreto-legge 15 aprile 
1943, n. 249 e dal decreto legislativo del Capo p rovvi­
sorio dello S tato  12 agosto 1947, n. 822), lire
450.000. 000.

Capitolo 59. D iritti doganali e im poste ind ire tte  sui 
consum i di qualsiasi na tu ra , non  specificatam ente 
elencati, lire  500.000.000.

Totale delle dogane e im poste indirette su i consumi, 
lire 2.562.700.000.

P roven ti dei servizi pubblici m inori.

Capitolo 60. Tasse di pubblico insegnam ento, lire
43.000. 000.

Capitolo 61. D iritti di verificazione dei pesi è delle 
misure, ecc., d iritto  di ta ra tu ra  sulle sostanze ed i 
p rep a ra ti rad ioattiv i di cui a ll’art. 6 del regolam ento 
p e r l’esecuzione della legge 3 dicem bre 1922, n. 1636,

Discussioni, f. 830 (500)
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approvato  con decreto m in is teria le  10 giugno 1924 
(G. U. n. 167 del 17 luglio  1924), lire  30.000.000.

Capitolo 62. D iritti ed em olum enti ca ta sta li esclùsi 
quelli riscossi con le m odalità  s tab ilite  da ll’art. 2 del 
R. decreto-legge 30 d icem bre 1924, n. 2102, converti­
to  ne lla  legge 21 m arzo 1926, n. 597 ed  i d ir itti sui 
certificati ca ta sta li di cui ai nn. 2 e 3 della  tabe lla  
A a llegata  al R. decreto-legge 15 novem bre 1937, n u ­
m ero 2011, convertito  ne lla  legge 4 ap rile  1938, n. 545, 
con la estensione di cui al R. decreto-legge ' 7 m arzo 
1938, n. 205, convertito  ne lla  legge 3 giugno 1938, n u ­
m ero  777, lire  20.000.000.

C apitolo 63. D iritti sui certificati ca ta sta li ed  altri, 
s tab iliti dai nn. 2, 3, 6 e 7 della  tab e lla  A a llegata  al 
R. decreto-legge 15 novem bre 1937, n. 2011, conver-- 
tito  nella  legge 4 ap rile  1938, n. 545, con la  estensio­
ne di cui al R. decreto-legge 7 m arzo 1938, n. 205, 
convertito  ne lla  legge 3 giugno 1938, n. 777, l i ­
re  10.000.000.

Capitolo 64. Tasse p e r l ’am m issione ai concorsi p e r  
la  nom ina ad am m in istra to re  giudiziario  (art. 11 del 
R. decreto  20 novem bre 1930, n. 1595), lire  400.000.

Capitolo 65. M ulte inflitte dalle au to rità  g iudizia­
rie  ed am m inistra tive, lire  65.000.000.

Capitolo 66. P roven to  delle oblazioni e condanne 
alle pene pecun ia rie  p e r  contravvenzioni alle  norm e 
p e r la  tu te la  delle s trade  e p e r la  circolazione (art. 
119 del testo unico approvato  con R. decreto 8 d i­
cem bre 1933, n. 1740), lire  10.000.000.

Capitolo 67. P rovento  delle oblazioni e pene pecu­
n iarie  p e r le contravvenzioni fo resta li (a rt. 124 del 
R. decreto 30 d icem bre 1923, n. 3267), lire  3.000.000.

Capitolo 68. P roven to  delle m ulte  ed  am m ende per 
trasgression i alle norm e su lla  tu te la  delle cose di in ­
teresse  artistico  e storico. — Som m a p a ri al valore 
delle cose m edesim e non  p iù  rin tracc iab ili o esportate  
definitivam ente, senza licenza, da versarsi dai con­
trav v en to ri (a rtt. 58 a 70 della  legge 1 giugno 1939, 
n. 1089), lire  50.000.

Capitolo 69. P ro v en ti per ingressi neg li aeroporti 
civili, p e r ricovero di apparecchi civili, p e r tasse di 
approdo ecc., lire  150.000.

C apitolo 70. P ro v en ti d iversi di servizi pubblici 
am m in istra ti da ll’A ssessorato della  Pubblica  Is truz io ­
ne, lire  20.000.

Capitolo 71. D iritto  d ’ingresso ai musei, gallerie, 
m onum enti e scavi archeologici (art. 1 del R. decre­
to-legge 16 m arzo 1933, n. 344, convertito  ne lla  legge 
3 giugno 1933, n. 826), lire  300.000.

Capitolo 72. P roven ti derivan ti da ll’istituzione e 
funzionam ento delle Scuole e dei corsi non governa­
tiv i (art. 5 del decreto legislativo Luogotenenziale 4 
maggio 1945, n. 412), lire  50.0Ò0.

Capitolo 73. Somme da versare  dagli asp iran ti alla 
nom ina a revisore dei conti ai te rm in i dell’art. 15 del 
R. decreto 10 febbraio  1937, n. 228, recan te  norm e per 
l ’attuazione del R. decreto-legge 24 luglio 1936, n u ­
m ero 1548, convertito, con modificazioni, ne lla  legge 
3 aprile  1937, n. 517, su i sindaci delle società com ­
m erciali, lire  10.000.

Capitolo 74. P roven ti e d ir itti di qualsiasi n a tu ra  
ineren ti ai servizi pubblici m inori, per m em oria.

Totale dei proven ti dei servizi pubblici m inori, li 
re  181.980.000.

R im borsi e concorsi nelle  spese.

Capitolo 75: C on tribu ti di m ig lio ria  in  dipendenza 
dell’esecuzione dì opere pubbliche a carico o col con­
corso della  Regione (a r tt. 16 e 20 del R. decreto-legge 
28 novem bre 1938, n. 2000, convertito  ne lla  legge 2 
giugno 1939, n. 739, art. 1), lire  1.000.0ÒO.

Capitolo 76. C on tribu ti a carico dei Consorzi per 
opere id rau liche di seconda ca tegoria  (R. decreto 19 
novem bre 1921, n. 1688), p e r  m em oria.

Capitolo 77. V ersam enti deg li u te n ti d i acque pub­
bliche e degli esercen ti di linee ed im pian ti elettrici 
p e r  il controllo  delle derivazioni e utilizzazioni di 
acque pubbliche e della trasm issione e distribuzione 
di energ ia  e le ttr ica  (art. 225 del testo  unico appro­
vato con R. decreto 11 d icem bre 1933, n. 1775, e E. 
decreto 12 novem bre 1936, n. 2244), per m emoria.

Capitolo 78. Somm e da v ersare  da p riv a ti per le 
spese della v ig ilanza eserc ita ta  dal Corpo delle mi­
n ie re  sulle ricerche e concessioni m in e ra rie  e p e r age­
volazioni varie  in favore delle industrie  (R. decreto- 
legge 20 m arzo 1927, n. 527, convertito  ne lla  legge 8 
m arzo 1928, n. 519, R. decreto 29 luglio 1927, n. 1443 
e successive disposizioni p e r  l’increm ento  della  pro­
duzione), lire  3.000.000.

Capitolo 79. R im borso da p a rte  dei Com uni, delle 
spese antic ipate  p e r l’approvvigionam ento  idrico dei 
Com uni m edesim i nei perìod i d i siccità, per memoria.

Capitolo 80. C on tribu ti di Cornimi, C am ere di Com­
m ercio e di a ltr i E n ti nelle  spese di funzionamento 
degli Isp e tto ra ti de ll’agricoltura, is titu iti con la  leg­
ge 13 giugno 1935, n. 1220 (a r tt. 4 e 11 della  legge 
m edesim a e legge 8, giugno 1942,. n. 1070), lire  500.000,

Capitolo 81. R im borso da A ziende autonom e, delle 
spese di ogni genere sostenute p e r loro conto dallo 
Econom ato Regionale, per m em oria.

Capitolo 82. R im borso dallo  S tato  di quota parte 
delle spese o rd inarie  di funzionam ento  degli Uffici 
che svolgono nella  R egione...attività s ta ta le  e regio­
nale  (stipendi, prem io g iornaliero  di presenza, com­
penso p e r  lavoro strao rd inario , com pensi speciali, sus­
sidi, cancelleria, ecc.), p e r  m em oria.

Capitolo 83. C on tribu ti annu i degli in scritti nel ruolo 
dei rev isori dei conti (art. 18 del R. decreto 10 febbraio 
1937, n. 228, recan te  norm e p e r  l’attuazione del R. 
decreto-legge 24 luglio 1936, n. 1548, convertito, con 
modificazioni, nella  legge 6 aprile  1937, n. 517, sui 
sindaci delle società com m erciali), lire  30.000.

Capitolo 84. C on tribu ti d i E n ti locali nelle  spese 
di m anten im ento  delle scuole di m etodo p e r  l’educa­
zione m a te rn a  (art. 41 del testo  unico approvato  con 
R. decreto 5 febbraio  1928, n. 577), lire  10.000.

Capitolo 85. C ontributo  dovuto dagli Ufficiali della 
A rm a dei carabinieri, p rovv isti di alloggio in. natura 
a carico della  Regione, ai sensi dell’art. 320 del re­
golam ento generale dell’A rm a e de ll’art. 3 del R. de­
creto-legge 20 novem bre 1919, n. 2379, convertito  nel­
la  legge 21 agosto 1922, n. 1264, lire  30.000.

Capitolo 86. Concorso delle provincie e dei comu­
ni nelle spese per le opere m arittim e ord inarie  (leg­
ge 20 m arzo 1865, n. 2248, a rtt. 177 e seguenti), lire
10. 000.

Capitolo 87. R im borsi e concorsi diversi dipenden­
ti da spese o rd inarie  inscritte  nello stato  di previsio­
ne della  spesa del bilancio della Regione, lire  500.000.

Capitolo 88. E n tra te  diverse e ricupero  eventuale
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di fondi riferib ili a  capito li di spesa in scritti nella  
parte o rdinaria del bilancio, lire  5.000.000.

Totale dei rim borsi e concorsi nette spese (parte
ordinaria, lire 10.080.000.

Proventi e con tribu ti speciali.

.Capitolo 89. C on tribu ti a carico dei ricev ito ri o 
speditori di m erci, im barcate  o sbarcate  nei p o rti 
della Regione, ne lle  spese di funzionam ento  degli u f­
fici del lavoro p o rtua le  e nelle spese di v ig ilanza — 
Canoni di im prend ito ri p o rtu a li p e r concessione di 
esercizio di im prese di lavoro  n e i pòrti. — C ontribu ti 
a carico dei lav o ra to ri e da to ri di lavoro  p e r  p rovve­
dimenti a tti a p rom uovere  la  elevazione fisica e m o­
rale degli operai po rtuali. — P ro v en ti even tua li degli 
uffici suddetti (art. 1 del R. decreto-legge 24 se ttem ­
bre 1931, n. 1277, convertito  ne lla  legge 3 m arzo 1932, 
n. 268} lire 1.000.000.

Capitolo 90. Q uota del 5% del provento  delle m u l­
te ed am m ende p e r  trasg ression i alle norm e re la tive  
alle imposte com unali di consum o (legge 23 giugno 
1939, n. 901), lire  2.000.000.

Capitolo 91. Q uota del 55% del-provento  delle m u l­
te ed am m ende p e r trasgression i alle norm e re la tive  
al pagamento di quote a favore dell’E nte nazionale 
per la distillazione delle m aterie  vinose (art. 4 del 
R. decreto-legge 10 o ttobre 1941, n. 1179, convertito  
nella legge 12 febbraio  1942, n. 283), per m em oria.

Capitolo 92. A ddizionale 2% alla  tassa  com unale per 
la raccolta, il traso rto  e lo sm altim ento  dei rifiuti so­
lidi urbani in te rn i (art. 272 del testo unico p e r la  fi­
nanza locale, approvato  con R. decreto 14 settem bre 
1931, n 1175, modificato d a ll’art. 27 della, legge 20 
marzo 1941, n. 366), lire  -500.000.

Capitolo 93. P ro v en ti p e r  re s tau ri delle opere d i a n ­
tichità e d’arte  eseguiti p e r conto di p riv a ti e di enti 
diversi dalla Regione (art. 7 della  legge 22 luglio 1.939, 
n. 1240), per m em oria. ■

Capitolo 94. P rovento  delle indennità  dovute per 
trasgressioni alle norm e sulla protezione delle b e l­
lezze na tu ra li (art. 15 della  legge 29 giugno- 1939, 
n- 1497), per m emoria.

Capitolo 95. C ontribu ti delle spese p e r gli organi 
dell’Industria e del lavoro e contribuzioni p e r le p ro ­
ve, ispezioni e verifiche effettuate  ad ascensori p e r . 
trasporto, in servizio privato , di persone e di m erci 
accompagnate da persone (art. 16 del R. decreto-legge 
23 dicembre 1931, n. 1684, convertito  nella legge 16 
giugno 1932, n. 886, art. 17 terzo comma, del R. de­
creto-legge 21 d icem bre 1938, n. 1934, convertito  nella 
kgge 2 giugno 1939, n. 739 (art. 1), e art. 12 del R. de­
creto 3 maggio 1934, n. 906), p e r  m emoria.

Capitolo 96. D iritti dovuti per operazioni di visita 
® Pr°va di autoveicoli ed  a ltre  p rove prev iste  da ll’art. 
108 del testo unico delle norm e p e r  la  tu te la  delle 
strade e per la  circolazione, approvato  con R. decreto 
8 dicembre 1933, n. 1740, per m em oria. |

Capitolo 97. Som m a da versare  ai sensi dell’art. 7 
Pel R. decreto-legge 14 o ttobre 1938,. n. 1771, conver- 
hto nella legge 16 gennaio 1939, n. 446, da destinarsi 
a contributi p e r la piccola edilizia scolastica, per m e ­
moria.

Capitolo 98. Addizionale 5% alle im poste d irette  
erariali, im poste di successione, m anom orta, registro., | 
OMtecaria, alle im poste, sovrim poste, tasse e contri- |

liu ti com unali e provinciali, riscuotib ili m ediante ru o ­
li (art. 1 del R. decreto-legge 30 novem bre 1937, n u ­
m ero 2145, convertito  ne lla  legge 25 aprile  1938, n. 614, 
modificato con l ’art. 7 del decreto legislativo Luogote­
nenziale 18 febbraio  1946, n. 100), lire  800.000.000.

Capitolo 99. Im porto  della sopratassa e tta ria le  sulle 
riserve  di caccia e della  sopratassa, su i d iv ie ti di caccia 
da destinarsi a no rm a de li’art. 92 del testo  unico per 
la  protezione della  selvaggina e p e r  l ’esercizio della 
caccia, approvato  con R. decreto 5 giugno 1939, n u ­
m ero 10Ì6, lire  1.000.000.

Capitolo 100. Im porto  della  sopratassa sulle licenze 
di caccia e di uccellagione, da destinarsi a norm a det­
t a r e  92 del testo unico p e r la  protezione della selvag­
gina e per l’esercizio della  caccia, approvato  con R. de­
creto 5 giugno 1939, n. 1016), lire  5.000.000.

Capitolo 101. Im porti delle sopratasse sulle licenze 
di pesca da destinarsi a no rm a del decreto legislativo 
deb Capo provvisorio  dello S tato  30 maggio 1947, nu ­
m ero 604, per m emoria.

Capitolo 102. P rovento  delle am m ende ed oblazioni 
p e r contravvenzioni alle norm e sulla protezione della 
selvaggina e l’esercizio della caccia (testo unico appro­
vato con R. decreto 5 giugno 1939, n. 1016), lire  100.000.

Capitolo 103. D iritti e con tribu ti di cui a ll’art. 4, nu ­
m eri 2, 3 e 4, della  legge 11 aprile  1938, n. 612, da de­
stinare  per la  protezione degli anim ali, p e r m emoria.

Capitolo 104. P roven ti e con tribu ti speciali di q ua l­
siasi n a tu ra , per m emoria.

Totale dei proven ti e contributi speciali (parte or­
dinaria), lire 809.600.000.

E ntrate diverse.

Capitolo 105. Tassa del 10% sulle percen tuali spet­
tan ti agli ufficiali g iudiziari in forza -all’art. 2, terzo 
comma, della legge 22 dicem bre 1932, n. 1675 e somme 
da versarsi dagli ufficiali m edesim i agli uffici del R e­
gistro giusta gli a rtt. 3 e 4 della legge medesim a, 
lire  250.000.
' Capitolo 106. P rovento  della  vend ita  degli oggetti 

sequestrati ai con travventori alle disposizioni del testo 
unico delle leggi p e r la protezione della  selvaggina e 
per l’esercizio della caccia approvato col R. decreto 
5 giugno 1939, n. 1016, lire  50.000.

Capitolo 107. R icupero di spese anticipate p e r vo l­
tu re  catastali fa tte  d’ufficio, lire  1.000.000.

Capitolo 108. In teressi a ttiv i sul conto corren te  per 
il servizio di cassa della Regione Siciliana (art. 3 della 
convenzione p e r il servizio di cassa della  Regione S i­
ciliana, approvato  con D.P.R. 3 dicem bre 1947, n u ­
m ero 22-A), lire  700.000.000.

Capitolo 109. R itenute  sugli stipendi, sugli aggi, sulle 
paghe, sulle retribuzion i e sulle pensioni (legge 7 lu ­
glio 1876, n. 3212, art. 1 del R.. decreto-legge 23 otto­
bre  1919, n. 1970, convertito  ne lla  legge 21 agosto 1921, 
n. 1144 e R. decreto-legge 31 dicem bre 1925, n. 2383, 
convertito  ne lla  legge 24 maggio 1926, num ero 898), 
lire  1.000.000.

Capitolo 110. Ricavo della vendita dei p rodotti dei 
centri di rifornim ento  quadrupedi (legge 3 aprile  1933, 
n. 287), per m emoria.

Capitolo 111. Q uota spettan te  alla  Regione sul d iritto  
riscosso dai comuni su ogni bovino sottoposto a m acel­
lazione (art. 4 della legge 6 luglio 1912, n. 832 e art. 1 
del R. decreto-legge 15 aprile 1920, n, 577, convertito
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nella  legge 17 ap rile  1925, n. 473, m odificate dal decreto 
legislativo  3 maggio 1948, n. 678), lire  6.000.000

Capitolo 112. D iritti p e r  v is ita  san ita ria  del bestiam e 
e dei p rodo tti ed avanzi an im ali in im portazione od in 
esportazione (art. 32 del testo  unico delle leggi sa ­
n ita rie  approvato  con R. decreto  27 luglio  1934, n u ­
m ero  1265), lire  300.000.

Capitolo 113. P roven to  della  v end ita  di sieri e vac­
cini, lire  600.000.

Capìtolo 114. V ersam en ti eseguiti p e r  le  analisi di 
revisione dei cam pioni di fa r in a  e di pane, p rev isti 
daH’art. 15 della  legge 17 m arzo 1932, n. 368 e dagli 
a rtt. 21 e 29 del regolam ento  approvato  con R. d e ­
creto 23 giugno 1932, n. 904, p e r  l ’applicazione della 
legge m edesim a, per m em oria.

C apitolo 115. D iritto  dovuto su lla  se ta  t r a t ta  sem pli­
ce, p resen ta ta  agli stab ilim en ti di stag ionatu ra  ed as­
saggio (art. 18 del R. decreto-legge 19 o ttobre 1933, 
n. 1956, convertito  ne lla  legge 14 giugno 1934, n. 1158)’ 
p e r  m emoria.

Capitolo 116. Tasse annue di ispezione sulle fa rm a ­
cie e le officine di p rodo tti chim ici e di p rep a ra ti ga­
lenici (a rtt. 128 e 145 del testo  unico delle leggi san i­
ta rie  approvato  con R. decreto 27 luglio  1934, n. 1265) 
e su i gab inetti m edici e gli am bu la to ri dove si app li­
cano la rad io te rap ia  e la  rad ium terap ia , ovvero dovute 
da possessori di apparecch i radiologici u sa ti anche a 
scopo diverso da quello terapeu tico  (art. 196 del testo 
unico predetto  e art. 18 del R. decreto 28 gennaio 1935 
n. 145), lire  100.000.

Capitolo 117. C ontribu to  delle farm acie, escluse 
quelle, ru ra li, p e r  la  costituzione del fondo prev isto  
dall’art. 2 del R. decreto 14 febbraio  1935, n. 344. e 
destinato al rim borso ai Com uni di p a rte  della spesa 
sostenuta  p e r l ’indenn ità  di residenza ai farm acisti 
nom inati in  seguito a concorso (art. 115, II I  comma, 
del testo  unico delle leggi san itarie  27 luglio 1934 
n. 1265), lire  100.000.

Capitolo 118. P rovento  della  tassa  p e r la  costitu ­
zione delle rise rve  aperte  di caccia (art. 61 del testo  
unico delle norm e p e r la  protezione della selvaggina 
e p e r l’esercizio della  caccia approvato  con R. decreto 
5 giugno 1939, n. 1016), lire  500.000.

Capitolo 119. Indenn ità  di m ora e pene pecuniarie  
re la tive a lla  riscossione delle imposte" e tasse escluse 
quelle rig u ard an ti le im poste d ire tte  versa te  d ire tta -  
m ente dai debitori, per m emoria.

Capitolo 120. Indenn ità  di m ora  e pene pecuniarie 
re la tive  alla  riscossione delle im poste d ire tte  lire
4.000. 000.

Capitolo 121. D iritto  fisso a carico dei tra sp o rti per 
ferrov ia  o tram  via e degli scarichi nei porti, d i car- 
bon fossile (art. 1 della legge 27 giugno 1929, n. 1108, 
e art. 1 del R. decreto-legge 16 giugno 1932, n. 726, 
convertito  ne lla  legge 22 d icem bre 1932, n. 1857) lire
200.000. .

Capitolo 122. Tassa progressiva p e r l ’esportazione 
di cose di in teresse artistico  o storico, escluse le opere 
di a rtis ti v iven ti o la  cui esecuzione non risalga ad 
o ltre 50 ann i (art. 37 della  legge 1 giugno 1939, n u ­
m ero 1089), per m emoria.

Capitolo 123. Tassa a tito lo  cauzionale p e r l ’espor­
tazione tem poranea  di cose di in teresse artistico  o 
storico, escluse le opere di a rtis ti v iven ti o la  cui ese­
cuzione non risalga ad  o ltre  50 ann i (art. 40 della leg­
ge 1 giugno 1939, n. 1089), p e r m em oria.

Capitolo ' 124. P ro v en ti d e riv an ti da lla  vendita dì 
oggetti fuo ri uso, lire  100.000.

Capitolo 125. R icupero di c red iti verso funzionari 
e contabili e loro corresponsabili, d e riv an ti da con­
danne pronuncia te  da lla  C orte dei C onti ed inscrìtti 
nei cam pioni dem aniali (art. 10 del testo  unico delle 
norm e p e r l ’esecuzione delle decisioni di condanne 
p ronunciate  dalla  C orte dei C onti in giudizi di re­
sponsabilità  a carico di funz ionari pubblic i o di agenti 
contabili, approvato  con R. decreto  5 se ttem bre  1909 
n. 776), per m em oria.

C apìtolo 126. R icupero di c red iti verso  funzionari e 
contabili e loro corresponsabili, d e riv an ti da  condanne 
p ronunciate  dalla  C orte dei C onti e non isc ritti nei 
cam pioni dem aniali art. 10 del testo  unico delle nor­
me p e r l ’esecuzione delle decisioni d i condanne pro­
nunciate  da lla  C orte dei C onti in  giudizi di respon­
sab ilità  a carico di funzionari pubblic i o di agenti 
contabili, approvato  con R. d ecre to ’5 se ttem bre  1909, 
n. 776), per m em oria. :

Capìtolo 127. V ersam enti da p a rte  d i Associazioni 
sindacali e di a ltr i E n ti delle econom ie realizzate ai 
te rm in i dell’art. 4 del R. decreto-legge 30 novembre 
1930, n. 1491, convertito  ne lla  legge 6 gennaio 1931, 
n. 18, p e r m em oria.

Capitolo 128. R im borsi e recuperi in  conseguenza 
dell’a ttuazione dell’art. 37 dello S ta tu to  della  Regio­
ne Siciliana, p e r m em oria.

Capitolo 129. E n tra te  even tua li d iverse dell’Am­
m inistrazione del dem anio e de ll’Amministrazione 
delle tasse  e delle im poste in d ire tte  sugli affari, lire
40.000. 000.

Capitolo 130. E n tra te  even tua li e diverse degli As­
sessorati, lire  3.000.000.

Totale delle entrate diverse (parte ordinaria), lire
757.200.000.

PRESIDENTE. Sono così approvati i capi­
toli da 1 a 130 del titolo primo (entrata ordi­
naria) della tabella A, relativa allo « Stato di 
previsione della entrata della Regione Sicilia­
na per l’anno finanziario dal 1. luglio 1950 al 
30 giugno 1951 ».

Prego il deputato segretario di dare lettura 
dei successivi capitoli dal 131 al 178 (entrata 
straordinaria), restando intesi che essi si in­
tenderanno approvati con la semplice lettura 
quando non vi siano osservazioni o non ven­
gano presentati emendamenti.

NICASTRO. Noi votiamo contro. 

PANTALEONE, segretario ff.:
Titolo II. Entrata straordinaria. — C ategoria I ' 

Entrate effettive.

Im poste transitorie.

Capitolo 131 Im posta s trao rd inaria  progressiva sul 
patrim onio (art. 1 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello S tato  11 ottobre 1947, n. 1131), lire
2 . 000.  000. 000.

Capitolo 132. Im posta s trao rd inaria  proporzionate
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sul patrimonio (a rt. 83 del decreto  legislativo  del capo 
provvisorio dello S tato  11 o ttobre 1947, n. 1131), lire
700.000.000. ■ ' .

Capitolo 133. Im posta  s trao rd in a ria  proporzionale 
sUl patrimonio delle Società e degli E n ti m orali (art. 
70 del decreto legislativo  del Capo provvisorio  dello 
Stato 11 ottobre 1947, n. 1131), lire  15.000.000.

Capitolo 134. Im posta  s trao rd in a ria  su lla  p ro p rie tà  
immobiliare (a rt. 10 del R. decreto-legge 5 o ttobre 
1936, n. 1743, convertito  ne lla  legge 14 gennaio 1937, 
n. 151), lire 31.000.000.

Capitolo 135. Im posta  strao rd in a ria  su l capitale de l­
le Società p er azioni R. decreto-legge 19 o ttobre 1937, 
n. 1729, convertito, con. modificazioni, ne lla  legge 13 
gennaio 1938, n. 19), lire  1.000.000.
' Capitolo 136. Im posta  s trao rd in a ria  su l ' capitale 
delle aziende in d u stria li o com m erciali gestite  da  d it­
te individuali ovvero da società non  azionarie (R. 
decreto-légge 9 novem bre 1938, n. 1720, convertito, 
con modificazioni, ne lla  legge 19 gennaio 1938, n u ­
mero 250), lire  2.000.000.

Capitolo 137. C on tribu ti e ra r ia li d i gu erra  sui ca­
noni di locazione non  assoggettati alle norm e del 
blocco (art. 8 del R. decreto 12 ap rile  1943, n. 205), 
lire 400.000.. .

Capitolo 138. Im posta  speciale su i red d iti di capi­
tali delle im prese com m erciali e in d u stria li esenti 
dal tributo m obiliare (art. 12 del R. decreto 12 ap ri­
le 1943. n. 205, modificato da ll’art. 1 del decreto le ­
gislativo Luogotenenziale 19. o ttobre 1944, n. 384), 
lire 4.000.000.

Capitolo 139. C ontribu to  s trao rd inario  del 2% sui 
salari ed ogni a ltro  compenso, corrisposti agli operai 
addetti alle aziende, officine o stab ilim en ti (legge 25 
giugno 1940, n. 870), p er m em oria.

Capitolo 140. Im posta strao rd in a ria  sui com pensi 
degli am m inistratori e d irigen ti delle società com ­
merciali (legge 1 luglio 1040, n. 803), lire  800.000.

Capitolo 141. Im posta strao rd in aria  sui p rofitti di 
guerra ed avocazione a lla  Regione delle quote ind i­
sponibili dei profitti d i gu erra  (testò unico appro ­
vato con R. decreto 3 giugno 1943, n. 598 e art. 1 d e l 
B. decreto legislativo 27 maggio 1946, n. 436), lire
250.000. 000.

Capitolo 142. E n tra te  d e riv an ti dall’avocazione 
alla Regione d e i profitti eccezionali di speculazione 
(R. decreto legislativo 27 maggio 1946, n. 436), lire
300.000. 000.

Totale delle im poste transitorie lire 3.304.200.000.

Rimborsi e concorsi nelle spese.

Capitolo 143. R im borsi e concorsi nelle spese per 
°Pere stradali strao rd inarie , per m emoria.

Capitolo 144. R im borsi e concorsi di spese strao rd i- 
narie, per memoria..

Capitolo 145. Rim borso dallo S tato  di quota p arte  
elle spese strao rd inarie  di .funzionam ento degli U f- 
C1 che svolgono nella  Regione a ttiv ità  sta ta le  e re ­

sinale (stipendi, prem io giornaliero di presenza, 
ewnpensi speciali, sussidi, cancelleria, ecc.), per m e-  
noria.

Capitolo 146. E n tra te  diverse per ricupero  eventuale 
1 tondi riferib ili a capitoli di spesa inscritti nella 

Parte straordinaria del bilancio, lire  2.000.000.

Totale dei rim borsi e concorsi nelle spese (parte 
straordinària), lire  2.000.000.

P roventi, e con tribu ti speciali.

Capitolo 147. V ersam enti e ffettuati dagli esa tto ri 
delle im poste d ire tte  p e r  l ’addizionale di aggio ai sensi 
de ll’art. 6 del decreto legislativo  Luogotenenziale 18 
giugno 1945, n. 424 e successive modificazioni, lire
5.000. 000.

Capitolo 148. Somm e versa te  da A m m inistrazioni, da 
E n ti pubblic i e da p riv a ti p e r  spese di escavazione di 
p o rti e di spiagge (a rt. 2 del R. decreto-legge 17 gen­
naio 1935, n. 105, convertito  ne lla  legge 4 aprile  1935, 
n. 563, modificato da ll’art. 13 del R. decreto-legge 28 
giugno 1937, n. 943, convertito  ne lla  legge 30 dicem bre 
1937, n. 2531), per m em oria.

Capitolo 149. C ontributo  obbligatorio  de ll’uno per 
cento sul prezzo dei b ig lie tti di viaggio su  autolinee 
pubbliche ex trau rb an e  esercite ne lla  Regione da E nti 
pubblici e da im prese p rivate , da  devolversi a  favore 
dell’Associazione fam iglie caduti in  guerra  (decreto 
legislativo P residenzia le 26 giugno 1946, n. 34), lire
300.000. A rih  .

Capitolo 150. P ro v en ti e con tribu ti speciali aventi 
ca ra tte re  straord inario , per m emoria.

Totale dei p roven ti e contributi speciali (parte stra­
ordinaria), lire 5.300.000.

E ntrate diverse.

C apitolo 151. Tasse ed a ltr i corrispettiv i derivan ti 
da ll’applicazione delle leggi eversive dell’asse eccle­
siastico, per m emoria.

Capitolo 152. Indenn ità  di m ora p e r pene pecunia­
rie  re la tive  alla riscossione delle im poste strao rd in a­
rie  (art. 19 del R. decreto legislativo 27 maggio 1946, 
n. 436), lire  1.000.000.

Capitolo 153. E n tra te  d i ogni genere concernenti la  
avocazione dei p rofitti di regim e (decreto legislativo 
Luogotènenziale 26 m arzo 1946, n. 134), lire  4.000.000.

Capitolo 154. Sovraim posta era ria le  sui redd iti dei 
te rren i e de i.fabb rica ti (art. 2 del R. decreto-legge 19 
agosto 1943, n. 737, ed art. 20 del decreto legislativo 
Luogotenenziale 5 aprile  1945, n. 141), lire  200.000.

Capitolo 155. E n tra te  p e r fitti, canoni, censi, livelli 
attiv i, p e r realizzo di a ttiv ità  e p e r en tra te  varie  con­
cernenti i ben i di pertinenza  del p artito  nazionale fa ­
scista e delle organizzazioni fasciste, soppressi col R. 
decreto-legge 2 agosto 1943, n. 704 (decreto legislativo 
luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159), per m emoria.

Capìtolo 156. P roven ti derivan ti dall’applicazione di 
un d iritto  fisso im posto a carico dei p rodu tto ri di com­
bustib ili nazionali fossili e vegetali, giusta il 2° com ­
m a dell’art. 8 del decreto-legge Luogotenenziale 22 
febbraio  1917, n. 261, convertito  nella  legge 21 m arzo 
1926, n. 574, e decreto L uogotenenziale 3. ottobre 1918, 
num ero 1468 (art. 10 d e l decreto-legge 19 novem bre 
1921, n. 1605, convertito  nella  legge 17 aprile  1925, 
n. 473), per m emoria.

Capitolo 157. Partecipazione della Regione ai profitti 
delle im prese che utilizzano i residui della raffinazione 
degli olii m inerali (art. 2 le tte ra  c, del R. decreto- 
legge 25 novem bre 1926, n. 2159, convertito nella  legge 
16 giugno 1927, n. 1131), per m emoria.

Capitolo 158. V ersam ento alla Regione del m aggior
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provento  sulle vend ite  di p ro d o tti e m aterie  am m essi 
a ll’im portazione a speciali condizioni, p e r  m em oria.

C apitolo 159. V ersam ento  a lla  regione dei m aggiori 
u tili su lle esportazioni dei p ro d o tti e m aterie  prim e, 
d iscip linate dal R. decreto-legge 13 gennaio 1941, n. 33, 
convertito  ne lla  legge 19 luglio  1941, n. 967, per m e ­
moria.

C apitolo 160. Som m e sp e ttan ti a lla  R egione in  r e la ­
zione al funzionam ento  delle gestioni degli am m assi 
obb ligatori dei p rodo tti agricoli, per m em oria.

Capitolo 161. T assa di sbarco sulle m erci p roven ien ti 
d a ll’estero  e scaricate  nei p o rti e nelle  spiagge della  
Regione (art. 1 del R. decreto-legge 21 d icem bre 1931, 
n. 1592, convertito  ne lla  legge 6 giugno 1932, n. 891, 
modificato d a ll’art. 2 della legge 14 m arzo 1940, n u ­
m ero 240), lire  11.000.000.

Capìtolo 162. C anoni p e r  l ’uso delle baracche  d i p ro ­
p rie tà  della  Regione esisten ti ne lle  località  danneg­
giate dal te rrem oto  del 28 d icem bre 1908, per m e ­
moria.

Capitolo 163. P ro v en ti derivan ti da ll’alienazione dei 
m a te ria li di dem olizione delle, baracche  in  M essina e 
d a ll’alienazione di a ree  ne lla  zona industria le  di de tta  
c ittà  (a rtt. 19 e 25 del R. decreto-legge 11 gennaio 
1925, n. 86, convertito  ne lla  legge 18 m arzo  1926, n u ­
m ero 562), per m em oria.

Capitolo 164. R iten u ta  s trao rd in a ria  su lle paghe de­
gli operai e degli incarica ti stabili, a no rm a dell’art. 3 
del R. decreto-legge 31 d icem bre 1925, n. 2283, conver­
tito  ne lla  legge 2 maggio 1926, n. 898, lire  250.000. 

Capitolo 165. E n tra te  even tua li diverse, p e r  m em oria.

Totale delle entrate diverse (parte straordinaria), 
lire 16:450.000.

Fondo di Solidarietà Nazionale.

C apitolo 166. Fondo di So lidarie tà  N azionale da v e r­
sarsi dallo Stato, di cui a ll’art. 38 dello S ta tu to  della  
Regione Siciliana, approvato  con R. decreto legislativo 
15 maggio 1946, n. 455, (acconto), lire  30.000.000.000.

Categoria II  — M ovim ento  di capitali.

V end ita  di ben i e affrancazioni di canoni.

Capitolo 167. V endita di ben i im mobili, per m em oria. 
Capitolo 168. Ricavo derivan te  dall’alienazione di 

im m obili di p ro p rie tà  dem aniale, già destina ti ad  u f ­
fici governativ i sistem ati in a ltre  sedi, p e r  m em oria.

Capitolo 169. Ricavo d a ll’alienazione dì tito li di p ro ­
p rie tà  della Regione, p e r  m em oria.

Capitolo 170. A ffrancazione e alienazioni di p re s ta ­
zioni perpetue  e ricupero  di m u tu i ed  a ltr i cap ita li r i ­
petib ili, lire  500.000.

Capitolo 171. E n tra te  derivan ti da  alienazioni di 
qualsiasi na tu ra , per m em oria.

Totale dei p roven ti per vend ita  di beni ed affran­
cazione di canoni, lire 500.000.

R im borsi di anticipazioni.

Capitolo 172. R im borsi di anticipazioni varie, per 
m em oria.

P artite che, si compensano nella  spesa.

Capitolo 173. D epositi p e r spese d’asta  ed  a ltr i  che 
p e r le v igen ti disposizioni si eseguono negli Uffici 
contabili dem aniali, lire  5.000.000.

Capitolo 174. E n tra te  v arie  che si- com pensano con 
p a rtite  della  spesa, per m em oria.

Totale delle partite  che si com pensano nella  spesa 
lire 5.000.000.

R icuperi diversi.

Capitolo 175. Ricavo da lla  vend ita  delle  m erci e dal 
noleggio dei m a te ria li fo rn iti dalle N azioni Alleate 
per m em oria.

Capitolo 176. Ricavo dalla  v end ita  dei m ateria li re- 
siduati di guerra , p e r  m em oria.

Capitolo 177. R im borso delle an ticipazioni concesse 
al personale  del Corpo delle  F oreste  p e r  acquisto di 
cavalli, p e r  m em oria.

Capitolo 178. Riscossione di anticipazione e ricuperi 
vari, per m em oria. B

Totale dei ricuperi diversi.

PRESIDENTE. Sono così approvati i capi­
toli dal 131 al 178 del titolo secondo (entrata 
straordinaria) della tabella A, relativa allo 
«Stato di previsione dell’entrata della Re­
gione siciliana per l’anno finanziario 1950-51 ».

Prego il deputato segretario di dare lettura 
del riassunto per titoli e del riassunto per 
categorie.

PANTALEONE, segretario ff.:
Riassunto per titoli.

Titolo I. Entrata ordinaria. —  C ategoria I. — Entrati 
effe ttive .

R edditi pa trim on ia li della  Regione, lire  56.750.000. 
P roven ti della  G azzetta Ufficiale, lire  16.700.000.

Tributi:

Im poste d irette , lire  4.605.200.000. '
Tasse e im poste in d ire tte  sugli affari lire  11.179.010.000. 
Dogane e im poste in d ire tte  su i consumi, Mie
2.562.700.000.

P ro v en ti di servizi pubblic i m inori, lire  181.980.000. 
R im borsi e concorsi nelle  spese, lire  10.080.000. 
P ro v en ti e con tribu ti speciali, lire  809.600.000. 
E n tra te  diverse, lire  757.200.000.

Totali della categoria I (parte ordinaria),
20.179.220.000.

Titolo II. Entrata straordinaria. — C ategoria I. M ' 
trate effe ttive .

Im poste transito rie , lire  3.304.200.000.
R im borsi e concorsi nelle spese, lire  2.000.000. 
P roven ti e con tribu ti speciali, lire  5.300.000.
E n tra te  diverse, lire  16.450.000,
Fondo di Solidarie tà  Nazionale, lire 30.000.000.000.

Totali della categoria I (parte straordinaria), !>r*
33.327.950.000.

C ategoria II. M ovim ento di capitali.
V endita di ben i ed affrancazione, di canoni, lire  500.000- 
R im borsi di anticipazioni, —.
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Partite che si com pensano nella  spesa, lire  5.000.000. 
Recuperi diversi, — .

Totali della categoria II, lire 5.500.000.

Totali del tito li IL  - E ntra ta  straordinaria, 
lire 33.333.450.000.

Totale generale, lire 53.512.670.000.

Riassunto per categorie.

Categoria I. E ntra te  effe ttive .
Parte ordinaria, lire  20.179.220.0001 
Parte straordinaria, lire  33.327.950.000.

Totale delle entrate  e ffe ttive , lire 53.507.170.000.

Categoria'II. M ovim ento  di capitali.
Parte straordinaria, lire  5.500.000.

Totale generale, lire 53.512.670.000.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni 
i riassunti per titoli e per categorie s’inten­
dono approvati. Metto ai voti la tabella A

(stato di previsione dell’entrata) nel suo com­
plesso.

(E’ approvata)

La discussione, proseguirà nella seduta suc­
cessiva. Domani discuteremo la tabella B, 
iniziando dalle « spese per gli organi e per i 
servizi generali della Regione».

La seduta è rinviata a domani, alle ore 17, 
con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 20,45.

DALLA DIREZIONE D EI RESOCONTI 

I l D irettore  

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


